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PREFAZIONE 



11 Catasto fiorentino del secolo XV è, senza dubbio, 
uno dei capitoli più interessanti della storia economica, 
non soltanto dell'Italia centrale, ma anche dell' Europa. 
Esso presenta non solo uno dei primi saggi importanti 
di un < giusto > sistema tributario, ma i documenti nu- 
merosi che ne fanno parte rispecchiano, per la natura 
delPoggetto, con lucidità mirabile, le condizioni politiche 
e sociali del tempo. 

Contiene materiale abbondante per le ricerche sulla 
popolazione, sulla distribuzione della ricchezza, sulla 
vastità dei possedimenti fondiari, sulla posizione eco- 
nomica delle varie stratificazioni sociali, sul prezzo dei 
prodotti, e simili. Da questo Catasto si può cavar fuori, 
dalle discussioni e dalle leggi, gli antagonismi esistenti 
fra le varie classi sociali, tra le famiglie e qualche volta 
anche fra gli individui. — In breve, TArchivio di Stato 
e qualche altra biblioteca di Firenze contengono delle 
miniere ricchissime in questi manoscritti. 

È tanto più da lamentarsi che da tutto questo fe- 
condo materiale, pur conosciuto da secoli, a pena qualche 
osiggio sìa stato dato alla luce. 

.Qopo che il Pagnini ^) nel 1765 pubblicò (assai ine- 
sattamente) la provvisione fondamentale del 22 mag- 



^) Paghimi, Della decima e di varie altre gravezze imposte dal Co- 
mune di Firenze, della moneta e della mercatura de* Fiorentini, fino 
al secolo XVI (Lisbono e Lacca, 1765) to. I, pp. 214-2H1. 



gio 1427, solo il poligrafo Canestrini ^ à visto e, in parte, 
edito qualche documento nella sua storia delle finanze 
fiorentine. Di poi il benemerito Berti *) fece conoscere 
alcune pagine concernenti il periodo di formazione del 
Catasto. Questo punto è il solo che sia stato abbastanza 
studiato % ed esclusivamente per sapere se i Medici 
siano stati favorevoli o no alla introduzione del Catasto ; 
il che dimostra il poco interesse che i meno recenti 
storici avevano per la storia sociale *). 

In questi ultimi anni nuovi lavori sono stati intra- 
presi intorno al Catasto, ma la sovrabbondanza del ma- 
teriale non ha permesso risultati soddisfacenti. 

Ma in realtà lo studio del Catasto non può essere 
impresa di un solo ; già la ricerca di punti speciali ri- 
chiederebbe una divisione di lavoro; 

Solo quando per ogni verso e da ogni punto di vista 
sarà nota e studiata la massa ingombrante dei docu- 
menti relativi, sarà possibile una più completa cono- 
scenza, dell'epoca, di fronte a quella che ne hanno dato 
gli scrittori che si sono fondati, tutti egualmente, sul 
Canestrini, sia citandolo ^) sia plagiandolo % 



>) Giuseppe Canestkihi, La scìetiza e Varie di Stato (Firenze, 1862) 
passim. 

•) P. Berti, Niwvi documenti intorno al Catasto fiorentino (Gior- 
nale storico degli archivi toscani) ^ to. IV, pp. 32 neg.). 

^) Pasquali: Villari, in Archivio storico italiano (Serie V, voi. I,. 
pp. 186-197) ; vedi anche deUo stesso N. Machiavelli e i stioi tempi (2* ed., 
Milano, 1895), to. I. p. 47. 

*) Per essere più completi citiamo anche alcnne < dichiarazioni » di 
alcuni artisti fiorentini che si possono vedere in Giotahri Gate : Carteggio 
inedito d'artisti fiorentini (Firenze, 1840) to. I, pp. 103-128. 

*) GiHO Capponi, Storia della, repubblica di Firenze <2* ed., Firenze, 
1876) to. II, pp. 178 seg. F. T. Pbrbers, Histoire de Florence, (2« ed., 
Paris, s. d.) to. VI, .pp. 316 seg. Alfred von Reumont, Lorenzo de^ Medici 
(2. Aufl. Leipzig, 1883) to. I, pp. 27 seg. 

«) Leon Say, Les solutións démocratiques de la question des impóts 
(Paris, 1886) to. I, ce. Ili e IV. 
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Guidati da questo criterio, noi abbiamo assuntii una 
modesta parte del lavoro (» pubblichiamo qui appresso 
quella parte della legislazione del Catasto del 1427, che, 
pochi anni dopo, fu considerata la più importante, ed 
illustriamo Tesecuzione di quelle leggi con alcuni esempi 
desunti da documenti contemporanei. 

Possa questo piccolo saggio spianare una parte della 
via da percorrere. 

Vada la nostra parola di ringraziamento al distinto 
Professore Dott. Romolo Caggese, il di cui aiuto ci fu 
di grande utilità per portare a termine questo lavoro. 
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INTRODUZIONE 



Il codice, di cui si pubblica qui una parte, porta il titolo : 
Ordini del catasto 1427^). Esso contiene 137 carte (scritte 
sul recto e sul verso) pergamenacee di cm. 37 x 26. Il volume 
è legato in pelle. 

Le prime 80 carte contengono documenti degli anni 1427- 
1431, tutte di una stessa mano ; il resto del volume, scritto da 
più persone, riguarda gli anni 1457-1498. 

Le pagine che seguono si occupano soltanto delle prime 
80 carte, le quali sono divise in due parti : 

1*. Publiche degli ordini del catasto facti per gli 
oportnni consigli, 

2*. Publiche degli ordini facti per i primi ufi^^iali del 
catasto, 
come le divide un indice assai dettagliato. 

1 documenti della prima parte, che concernono Tanno 
(st. fiorentino) 1427, sono riprodotti in eztenso; della seconda 
parte diamo solo qualche frammento. 

Quanto all'età del manoscritto, non ci è stato possibile 
indicarne la data precisa; in tutti i casi essa è compresa tra 
il 1431 ed il 1457. Secondo il Rev. Dott. Luigi Pagliai, cor- 
tesissimo archivista dell'Archivio di Stato di Firenze, Tanno 
della compilazione è piuttosto vicino al '31 che al '57. 

Questo manoscritto (che noi indichiamo con JB) è in parte 
copia, e in parte traduzione di un altro codice, sotto il titolo : 
Quaderno di Riformagioni del 1427 et degli altri catasti 
seguiti ') (che noi indichiamo con A\ il quale contiene ordini 



1) Archivio ni Stato di Pibekxk. Catasto n» 2. 
*) Ibid. Catasto n» 1. 



^: 
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de(/lf oportunl consigli del periodo 1427-1434, e die certa- 
mente è stato scritto in quegli anni. 

Altre fonti sono le provvisioni della Repubblica JFiorentina 
e le Deliberazioni degli uficiali del Catasto *), volume che 
non solamente contiene gli ordini fa^ti per i primi uficiali 
del catasto^ come il codice JS, ma anche gli Stantiamenta fa^ta 
per dictos officiales catastorum, ossia una lista delle spese e 
i protocolli delle nomine degli ufficiali ausiliari dei Dieci del 
Catasto. Esso servirà più di una volta come illustrazione della 
legge. Gli esempi principali saranno anche presi dai nume- 
rosi volumi del Catasto del 1427, di cui diamo al loro -posto 
le indicazioni archivistiche. 



^) Ar(:hiv]o di Stato di Firenze. Catasto h^ 3. 



Quegli, quanti et quali cittadini la inequa^lità delle 
graveze publice abbia de suoi beni spogliati, della patria 



*) Il manoscritto B comincia, come A, con le parole: « Quos, quot et 
quales». L'edizione del Pagnini contiene piire parte dell* introduzione e 
della fine della provvisione del 22 maggio 1427 — è quella che riprodu- 
ciamo qui >- ma la loro edizione è così inesatta che qui si completa se- . 
condo il testo datoci dalle Provvisioni dei consigli maggiori {io. CXVll, 
carta 38). « In Dei Nomine Amen. Anno incarnationis Domini Nostri lesn 
Christi millesimo quadringentesimo vigesimo septimo, indictione quinta 
die vigesima sccunda mensis Mai. In Consilio Popu li civitatis Florentie 
mandato Magnificorum Dominorum Dominomm Prionim artinm et vezilli- 
feri lustitie popnli et comunis Florentie preconia convocatione campaneque 
soni tu in palatio populi Florentie more solito congregatonim : quorum 
dominorum priorum et vexilliferi nomina ista sunt, videlicet : Niccolaus 
Peducci Falconi, lohannes Tpmmasii Corbinelli, Niccolaus Bellacini 
fìellacci Becharius, Franciscns Bonaiatl Bimbe Galigaremus, Pienis Fi- 
lippi domini Leonardi de S](roziB, Tommasius Andree de Mincrbectis. 
l^aurentius Stagi! Bardncci aromatarins, Chimentns Zanobii Guidocti. 
priores artium, et Fruosinus Cecisde. Yerazano Yexillifer lustitiae. Ego 
Martinus Luce Blartini, de Florentia Kotarius, scriba reformationum censi - 
liorum populi et comunis Florentie, in presentia et voluntate et mandato 
offici! dominorum dominorum [Prìonim Artinm] et vexilliferi in dicto Con- 
silio presentium in numeris oportnnis legi et recitari Inter dictos consi- 
liarios, in sufficiente numero congregatos, infraacriptas provisiones et 
quamlibet earum vnlgari.ter distinctè et ad intelligentiam deliberatas 
et factas, prout infra apparebit. Et observatis solemnitatibus oportnnis 
et observàri debitis et requisitis secundnm ordinamenta diete comunis. 
et modo, et forma, et ordine Infrascriptls, videlieet : 

« PROVISIONEM infrascriptam super in ftuscrìptis omnibus et singiilis 
deliberatam et factam per dominos priores, vexilliferum, gonfalioneres 
socie tatum populi et duodecim bonos viros comunis Florentie, secun- 
duni ordinamenta dicti comunis, que talis est, videlicet: Qnos quot et 
qiulofi.... ». 
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privati, lo exterminio delle substanze a disperatioue quasi 
abbia condocti, il desiderio di molti che disideravano ritor- 
nare alla patria abbia ritracto, di quanti mali abbia dato 
caggione, spauriti e dubbiosi di suo stato abbia tenuti, con 
scriptura o vero lingua dire non si potrebbe. Et però consi- 
derando i magnifici et potenti Signori Signori Priori del- 
r arti et Gonfaloniere della giustizia del popolo et comune 
di Firenze, che se la decta inequalità si potresse levar via^ 
sanza dubio ne seguirebbe un bene infinito, et sperando per 
la infra scripta via del catasto quello potersi fare, però 
seguitando la voce quasi del popolo fiorentino etc. provi- 
dono etc' 

Che subito obtenuta la presente provisione nel consiglio 
del decto comune, i signori priori dell arti et il ghonfaloniere 
della giustitia del popolo et comune di Firenze, per lo notaio 
delle traete degli ufici del decto comune, sieno tenuti far fare 
in ciascuno et per ciascuno ghonfalone della città di Firenze 
due imborsationi, in una delle quali debbano essere imborsati 
tucti et ciascuni di quel medesimo ghonfalone et in esso ha- 
bitanti, i quali sieno stati dell uficio de Signori Priori dell arti 
et ghonfaloniere della giustitia, o vero de Ghonfalonieri delie 
compagnie del populo, o vero de dodici buoni huomini del 
decto comune, o vero che ad alcuno de decti ufici alchuna 
volta sieno stati tracti del membro et pel membro delle septe 
maggiori arti et scioperati. Et nell altra imborsatione debbano 
essere imborsati tucti et ciascuni di quella medesima qualità 
del et pel membro delle quattordici minori arti. 

Item che '1 Ghonfalibnìere di ciascuno ghonfalone sia 
tenuto et debba degli huomini del suo ghonfalone populari 
et guelfi, i quali in tali borse non possino essere imborsati 
et i quali cognoscera essere idonei alle infra scripte cose, 
rapportare octo quali vorrà, cioè sèi del membro delle septe 
maggiori arti et scioperati, i quali per lo decto notaio delle 
traete debbino essere sopraggiunti et insieme mescolati nella 
decta imborsatione, nella quale debbono i decti maggiori es- 
sere imborsati, et due del membro delle quattordici minori 
arti i quali ancora per lo medesimo notaio sieno arroti a que- 
gli di sopra et insieme mescolati nella predecta imborsatione, 
nella quale, come di sopra, debbono essere imborsati i minori. 
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Item che i signori priori et Ghonfaloniere predecti sieno 
tenuti et debbino successivamente et sanza intervallo di tempo 
fare insieme chiamare in uno medesimo tempo i consigli del 
decto pepalo et comune a suono di champana et voce di ban- 
ditore, come è consueto, et nel palagio et sala usata in nu- 
meri sufficienti fargli insieme ragunare, et in presentia del- 
l' uno consiglio et dell' altro essendo insieme, come di sopra 
si dice, far trarre di et per ciascuno ghonfalone della borsa, 
nella quale fussono imborsati quegli del membro delle septe 
maggiori arti, tanti che sanza manchamento del numero infra 
scripto s' abbino quindici huomini, et della borsa nella quale 
saranno imborsati quegli del membro delle quattordici minori 
arti, tanti che, sanza manchamento del numero infra scripto, 
se n' abbiano cinque et in tucto, tra maggiori et minori, per 
ciascuno ghonfalone, venti. 

Questo aggiunto et inteso che, se in alchuno ghonfalone 
non si potesse avere il numero intero di venti, sia abastanza 
che s' abbi quello che si potrà avere, né maggior numero in 
tal caso si richieggha. 

Item che alla decta tracta debba intervenire il notaio 
dello spechio del decto commune, et qualunque fusse tracto 
che fusse descripto in alcuno spechio fare stracciare. Et in 
luogo d' esso tracto et stracciato si debba trarre un altro, si 
che, come di sopra si dice, il numero perfecto sopra scripto, 
sé far si potrà, si squittinì, come di socto. 

Item che ciascuno che sarà tracto s' intenda essere et sia 
idoneo et habile, etiamdio abbiendo qualunque officio di den- 
tro, vero che presidesse a qualunque uficio di dentro, o vero 
che a esso già fusse stato tracto, o vero ancora se fusse de 
decti che anno a fare la electione, o vero che avesse qua- 
lunque prohibitione, divieto, obstaculo o contradictione. Salvo 
et limitato che in tucto il numero di tucta la città non si 
possa prendere né essere oltre a due d'una medesima casa, 
schiatta, consorteria, o vero congiunctione per linea o vero 
stirpe masQuIina, né i signori priori dell'arti et ghonfaloniere 
di giustizia, né i ghonfalonieri delle compagnie del popolo, 
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ne i dodici buoni hnomini. Dieci della balia nuovamente 
electi [carta 2], dieci del bancho, o vero i proveditori della 
camera, o vero gli uficiali de pupilli, o vero gli uficiali del 
monte, o vero quegli che fussono in alcuno uficio di fuori, 
o che a quello già fussono stati tracti, o vero i minori di 
trenta anni. 

Item che tracti quindici per ciascuno glionfalone, in tucto 
sexanta, delle maggiori del medesimo quartieri, subito una 
volta si legghino e tracti et gli habili, come di sopra si dice, 
et poi inmautenente ciascuno di loro debba essere messo a 
partito tra consiglieri deir uno consiglio et dell' altro, et altri 
che vi fussono che volessono rendere le fave, ciascuni di per 
sé. Et posti a partito tucti d'uno quartiere, si faccia la tracta 
degli altri dell'altro quartiere de maggiori predecti, et cia- 
scuno ancora singularmente et di per se tra essi • medesimi 
si squittinì. Et posti tucti i maggiori de quatrò quartieri a 
partito, si faccia la tracta de cinque per ghonf alone de mi- 
nori per ciascuno ghonfalone, et dt tucti octanta in tucta la 
cittìi. Et quegli tracti si faccia la electione et ciascuno di loro 
di per sé per ciascuno quartiere, et due delle minori arti in 
tucta la città rimanghano electi con questo che i decti due 
delle minori non possine essere in uno medesimo quartiere, 
et che i decti tali avanzino gli altri loro compagni in tale 
partito, vero squittino nel numero delle fave nere: con 
questo che ciascuno di loro nel suo partito obtengha jalmeno 
per le due parti et oltre delle fave nere di tucti quegli che 
v' interverranno. In tucto dieci allora s' intendino essere et 
sieno electi et solennemente et legittimamente deputati nel- 
r uficio del chatasto per tempo d' uno anno dal di della ele- 
ctione proxima che dee venire con oficio, auctorità, podestà, 
balia, divieti et altre cose infra scripte. 

Questo limitato che de decti dieci non possa essere più 
che uno d'una medesima stirpe per linea mascalina, cioè 
quello che avesse più fave nere. Et se concoresse a sorte al- 
cuno di loro, per quegli che tenghono il segreto, si levi via. 
Et se advienisse nel decto prijmo partito o vero squittinì) i 
due per quartiere delle maggiori, et due delle minori in tucta 
la città et in diversi quartieri, non vincere il partito per le 
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due parti di loro, come e decto di sopra, si dcl)l)ino nel se- 
condo, mancando amendue, prendere di quegli clic in tale 
partito avessono avute più fave nere, quaranta delle niaggiori 
per quel medesimo quartiere, nel quale fusse il mancamento. 
Et simulmente quaranta delle minori in tucta la città, se nella 
prima volta non aranno amendue obtenuto, come di so[>ra si 
dice. Et i decti quaranta, ciascuno nella forma predecta debba 
essere messo a partito fra i predecti. Et se nel secondo partito 
due non obtenessono per le due parti delle fave nere de pre- 
senti, per lo quartiere delle maggiori, et due delle minori, come 
di sopra è decto, o vero che avèissono mancamento nel primo, 
prendere si debbano nel terzo partito di quegli che ih tale 
secondo partito più fave nere avessono avuti. Venti et cia- 
scuno d'essi nel medesimo modo debba essere messo a partito 
tra i decti medesimi. Et se in decto terzo partito due, o vero 
i manchanti, come di sopra, non obtenessono, si debbano pren- 
dere nel quarto partito dieci de venti che avessono nel ultimo 
partito più fave nere et debba ciascuno di per sé, come di 
sopra, essere squittinato. Et se quegli che mancassono, o 
vero il numero debito non obtenessono per le due parti, 
come di sopra si dice, si debbanno torre nel quinto partito 
anque de dieci che avanzeranno gli altri loro compagni nel 
numero delle fave nere ; et questi cinque, ciascuno di perso, 
nella forma predecta, si metta a partito tra i predecti, come 
di sopra. Et^quel uno o vero due pel quartiere delle maggiori 
et due per le minori, come di sopra, i quali manchassono 
che avessono più fave nere, etiamdio posto che chiascuno non 
obtenesse il partito per le due parti et oltre delle fave nere 
de presenti, s' intendino essere deputati, si come nel primo 
partito ciascuno di loro avesse avuto le due parti et più delle 
fave nere de presenti, avanzando gli altri. Questo «empre in- 
teso, che quando si dovesse torre alcuno numero nel quale 
fussono concorrenti, che tucti quegli che concorressono si 
debano torre et mettere a partito, excepto V ultima volta, della 
quale singnlarmente di socto è proveduto. 

Questo inteso che in torre quegli che avessono più fave nere, 
alle minóri si faccia in tal modo : che essi due che si tolgono 
che ultimamente resteranno in diversi quartieri, si rilegghino. 



— IG — 

Et se advienisse che nella electione concorressono più 
nel numero delle fave nere, debbano essere messi a partito 
solamente quegli che concorressono. Et quello, o vero quegli, 
che avanzassouo il numero delle fave nere in talo nuovo par- 
tito, si debbano torre, et electo, o vero electi s' intendino es- 
sere et sieuo. 

7. -- Gli uficiali eletti non jwssino rinunciare. 

Item che alcuno de decti dieci che cosi saranno electi 
non possino la electione o uficio rinuntiare, o vero contro la 
decta electione alchuno privilegio etiamdio del priorato del- 
l'arti, vero del ghonfaloniere della giustizia, o vero altro 
qualunque, o vero alcuna scusa o difesa allegare, o veramente 
da essa- se difendere, scusare o guardarsi in qualunque modo ; 
ma più tosto ciascuno di loro sia tenuto et debba fra primi 
dieci di, poi che a Uui sarà denuntiato comparire dinanzi al 
notaio delle traete degli ufici del decto commune, et nelle suoi 
mani expressa[carta 3]mente V uficio acceptare et giurare di 
bene et lealmente quello exercitare, socto pena di fiorini mille 
d' oro, a chi non observasse la quale si debba pagare al co- 
mune di Firenze; per la qual pena, passati i decti "^dieci di, 
subito il predecto notaio delle traete sia tenuto quello che non 
comparisse accettasse et giurasse, come di sopra si dice, man- 
dare al notaio dello spechio del decto commune. Et che il decto 
notaio sia tenuto et debba il tale che sarà mandato scrivere in 
alchuno de libri dello spechio del decto commune. Et poi che 
sarà stato mandato, fare che sia stracciato a qualunque uficio 
fnsse electo ó tracto, insino a tanto che al decto commune la 
decta pena sarà interamente pagata, et contro a lluì fare che 
si observino gli ordinamenti dello spechio del decto comune, 
come si facesse contro qualunque vi fusse descripto per le 
prestanza. Et oltre acciò cassato et rimosso dal decto uficio 
ipso facto, passati i decti dieci di, alla electione d' un altro 
in suo luogho si debba procedere. 

8. — Divieto degli uficiali. 

Item che ciascuno de decti dieci abbiano et avere s' in- 
tendine divieto durante il tempo delFanno predecto da cia- 
scuno et qualunque uficio del decto commune, così di fuori 
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come di dentro, di qualunque dignità, qualitii o conditione si 
fusse, etiamdio da tre maggiori, cioè priori dell'arti et Ghon- 
faloniere di giustitia del decto popolo et comune et Ghonfa- 
lonieri delle compagnie del popolo et dodici buoni luiomini 
del decto commune, il tempo de quali in tucto o in parte 
concorresse col tempo dell'anno predecto. 

9. — Se al tempo della electione avessono uficio lo per dina. 

Item che se advenisse alcuno de decti dieci electi essere 
già stato deputato in qualunque modo in alcuno officio di 
dentro, nel tempo della electione, s'intenda essere et sia il 
decto electo, incontinente, facta la electione, rimosso dall'ufìcio 
nel quale fusse, o vero al quale fusse deputato, et il suo suc- 
cessore debba essere deputato secondo la forma del decto 
rimosso, o vero secondo la forma degli ordini del decto coni- 
nume. 

Et se quello che fusse rimosso non avesse ancora comin- 
ciato r uficio et per la tracta fusse deputato, debba essere ri- 
messo nella borsa, della quale fusse stato tracto. 

10, — Conte s^ eleggha el successore di chi mancasse. 

Item che in luoglio di ciascuno d'essi dieci che fusse 
rimosso, o per qualunque cagione dal decto uficio vacasse, 
debba essere electo et deputato il successore secondo la forma 
del suo principale et del medesimo quartiere et membro, et 
observare si debbano le medesime prohibitioni et divieti. 

11. — Come si ordina il primo catasto. 

Item ') che i decti dieci del catasto et le due parti di 
loro, gli altri etiamdio absenti et non richiesti, o vero presenti 
et coutradicenti, possine, sieno tenuti et debbano infra il tempo 
dell'anno della loro electione avere ordinato, o vero facto 



*) Nel manoscritto A il testo latino della provvisione è seguito dalla 
tradnzione in volgare d*ana parte di esso. Questa traduzione comprendo 
i paragrafi 11 a 43 del ms. B. La sua lingua è arcaica rd è scritto con 
molte abbreviazioni; differisce in parecchi punti (dì minima importanza} 
dairaltro. Lo scrittore di B ci sembra aver fatta nna nnova traduzione, 
servendosi soltanto in alcuni casi deir antica. 
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ordinare più registri, o vero catasti noli' uno de quali, o vero 
parte d' essi, sieno tenuti fare riducere et scrivere tucti et 
ciascuni beni immobili della città et contado, et etiamdio qua- 
lunque quantità di pecunie numerate et qualunque anima, 
li degni di pregio et di qualunque generatione et di qualunque 
crediti, mercatantie et traffichi et altri qualunque beni et ra- 
gioni et ogni substantia in qualunque luogho, così dentro il 
territorio come di fuori del territorio del decto comune di 
Firenze et in qualunque parte del mondo existenti per qua- 
lunque ragioni appartenenti ad alcuno cittadino fiorentino, o 
vero altri, il quale nella città di Firenze dovesse prestanze, 
o altre qualunque simili graveze sopportare, etiamdio qua- 
lunque singulare privilegio, o vero immunità in sopportare 
graveze ghodesse, o vero privilegio o riformagione avesse, 
ninno exceptuatone, etiamdio di qualunque qualità, stato, o, 
vero conditione si fusse. Et che appresso la partita et ra- 
gione di ciascuno si debbano subitamente tucti et ciasche- 
duni debiti, a quali ciascuno compreso nella partita sua fusse 
tenuto, o vero obligato a qualunque per qualunque ragione, 
modo, vero cagione, cioè quegli debiti che prima per gli 
uficiali del catasto et due parti di loro, come di sopra si 
dice, saranno amessi et acceptati per veri; messo prima et 
obtenuto il partito fra loro. Et innanzi che s' ametti, ac- 
cepti, vero tale partito si facci, si debba ricevere corporale 
giuramento dal debitore, o vero da chi allegasse il debito, 
di dire la verità, et ancora per altre informationi et demon- 
strationi, secondo la conscientia d'essi uficiali. La verità cer- 
cando si che essa non abbandonino per non buona informatione 
et, come a lloro parrà, le loro conscientie delle predecte cose 
rimanendo aggravate. 

12. — Ordine del secundo catasto. 

Item nell'altro catasto, o vero parte d'esso, similmente 
sieno tenuti riducere et fare scrivere tucti et ciascuni beni 
immobili rustichi et cittadineschi, et ancora qualunque quan- 
tità di pecunie numerate et qualunque animali degni di pregio, 
etiamdio di qualunque generatione. Et qualunque crediti, mer- 
catantie et traffichi et altri qualunque beni et ragioni et tucte 
le substAntie, che fnssono in qualunque luogo, così dentro al 
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tenitorio del commune di Firenze, come di fuori in qualunque 
parte del mondo, per qualunque ragioni appartenenti ad al (s/cj 
alchuno contadino descripto, o vero compreso ueir ultima di- 
stributione dell' estimo del contado, ordinato et incamerato del 
mese d'aghosto proximo passato, etiamdio se avesse qualun- 
que privilegio è immunità, niuno exchiusone, etiamdio di qua- 
lunque qualità, conditione, o vero stato si fusse. 

18. — Ordine dei 3« catasto per preti. 

Item, neir altro catasto, o vero parte d' esso, sieno tenuti 
ridurre et fare scrivere tucti et ciascuni beni immobili, ru- 
etichi vero cittadineschi et ancora qualunque [carta 4] quan- 
tità di pecunie numerate et qualunque animali degni di pregio 
et etiamdio di qualunque generatione, et qualunque. créditi et 
mercatantie et traffichi et altri qualunque ))eni et rs^oni et 
ogni sùbstantia, che fussono solamente nella città, contado o 
vero distrecto di Firenze, o vero in altra qualunque città, 
terra, castello, villa o vero luogo, nel quale il comune di Fi- 
renze à, avesse, preminentia, maggoria, o guardia per qua- 
lunque ragione appartenente ad alcune il quale non sopporti 
et faccia le factioni o graveze co cittadini o vero subditi del 
commune di Firenze, come fanno i laici o vero secolari della 
città, contado et distretto di Firenze, o d'altro luogo nel quale 
fusse, etiamdio se fusse ecclesiastica, o vero religiosa persona, 
o vero se avesse qualuiique exentione, immunità o privilegio 
etiamdio singolare et ancora per qualunque vigore, modo ra- 
gione cagione conceduto o vero fortificato; ninno exceptua- 
tone o vero exchiuso etiamdio di qualunque qualità, dignità, 
o vero conditione si fusse, acciò che maximamente si cogno- 
«cano i beni de laici da gli ecclesiastici et i beni che sop- 
portano le graveze dagli altri et acciò che ninna fraudo si 
possa fare o vero commettere. Le quali tucte cose nel presente 
catasto, o vero parte d' esso comprese, abbiano luogo sola- 
mente in qualunque beni o vero persone che fussono, o hahi- 
tassono cosi della città come nella città o vero distrecto di 
Firenze, come in qualunque altra città, terra, castello, villa 
o luogho, dove il commune di Firenze à, o vero avesse pre- 
heminentia, maggioria o guardia, et non in altri. 
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14. — Ordine del 4^ catasto pe distrectuali. • 

Itcìn iieir altro catasto, o vero parte d'esso, sieno tenuti 
ridurre et fare scrivere tucti et ciascuni beni immobili, o vero 
cittadineschi et etiamdio qualunque quantità di pecunie nu- 
merate, et qualunque animali degni di prezo, etiamdio di qua- 
lunque generatione et qualunque crediti, mcrcatantie et traf- 
fichi et qualunque altri beni et ragioni et ogni substanza che 
fusse solamente nella città, contado, o vero distrecto di Fi- 
renze; vero in qualunque altra città, terra, castello, villa, o 
verojluogho, nel quale il comune di Firenze à, o vero avesse, 
preheminentia, maggioria, o vero guardia, per qualunque ra- 
gioni appartenenti a qualunque laico, o vero secolare, o altro 
• qualunque d' alcuno de luoghi predecti, quivi habitanti che 
sopportasse, o facesse le gràveze et factioni cogli huomini et 
persone del suo conimuue, o vero luogo, per ogni et qualunque, 
sua substahtia non compresa, o vero inchiusa ne catasti so- 
pradectL Et etiamdio qualunque generale, o vero particulare 
privilegio, exemptipne, o vero immunità godesse,* o vero avesse, 
etiamdio di qualunque qualità, conditione o statò sisia, ninno 
exQeptuatone. 

15. — Catasto de beni de forestieri. 

Item, nell'altro catasto, o vero parte d' esso, sieno tenuti 
fare ridurre et scrivere tucti et ciascuni beni inàmobili, rustichi 
et cittadineschi, solamente che fussono nella città, contado, o 
vero distrecto di Firenze o vero in altra qualunque città, terra, 
castèllo, villa, o vero luogo, nel quale, o vero quali, il com- 
nlune di Firenze à, o vero avesse, prehèminentiaj maggioria, o 
vero guardia, per qualunque ragioni appartenenti ad alcuno fo- 
restiere, cioè che non stesse, onon habi tasse in alcuùo de pre- 
decti luoghi, etiamdio che ghodesse qualunque privilegio, o 
immunità, etiamdio di qualunque dignità, qualità, conditione, 
vero stato si fusse, ninno exchiusone, etiamdio che non fusse 
compreso, o vero inchiuso in alcuno de catasti, o vero parti 
decte di sopra. 

Questo limitato et proveduto che i beni immobili, rusti- 
chi cittadineschi et ogni quantità di pecunie numerate et 
ógni animale degno di pregio et ogni credito, mercatantie et 
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altri qualunque beni et ragioni predecte et ogni substanza 
appartenente ad aichuna arte, o vero università, o collegio 
secolare della città di Firenze si debbano ridurre, o vero scri- 
vere in un catasto, o vero registro, o parte di catasto di per 
sé et separto dagli altri. 

16. — Beni immobili si r aportino ciaschutw di per sé. 

Item che le reductioni et descriptioni che si faranno de 
beni immobili rastichi, o cittadineschi si debbailo fare, cioè 
di ciascuni d' essi, colle sue parti, qualità, demonstrationi et 
confini, tticti distinctamente et chiaramente, acciò che cia- 
scuni beni de predecti si possino cognoscere et ritrovare et 
ninna fraude si possa commettere. 

17. — Le preste de lavoratori e buoi e altre bestie si die insieme co poderi. 

Item che nella reductione et descriptione de poderi et 
altri beni immobili rustichi, si debba rìducere et scrivere la 
quantità la quale il lavoratore di qualunque podere et beni 
sarà tenuto di dare al signore de beni per là presta, o vero 
prestanza d' esso lavoratore, facta solamente per i-ispecto d' esso 
podere et di suo lavorio. Et, ancora i buoi, o vitelle, o bufale, 
colle quali il decto podere si lavorra (sic), et la stima di tali 
animali socto questo exemplo; tale podere con casa et cetera 
con altre demonstrationi, posto in tale luogo al quale a primo 
et cetera (sic). Et tale quantità, la quale tale lavoratore à per 
prestanza, et tali buoi o vero altre bestie di tanto pregio ; le 
quali cose tucte insieme ridocta et facta, la somma del pregio 
sono di valuta di fiorini tanti secondo la stima de fructi del 
podere, o vero altri beni, come di socto più chiaramente del 
pregio de beni immobili si disporrà. 

18. — Benif animali, crediti, mercatantie si scrivafw colle stime. 

Item che i decti. beni immobili rustichi, o vero cittadi- 
neschi, animali degni di prezo, crediti, mercatantie et traf- 
fichi et qualunque altri beni et ragioni et ogni substantia si 
debbano/ridurre et scrivere colle stime loro, cioè ciascune 
delle predecte cose colla sua stima, et similmente la pecunia 
nume [carta 5] rata in summa et col fructo, o vero utilità, o ren- 
dita di ciascuno de predecti beni, i quali si receveranno, o che 
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verisiniilniente ricevere et avere, si potranno per anno; ri- 
docti tali fructi, utilità et rendite a pecunia numerata socto 
t|uella forma, tenore et eftecto, et si et come essi uficiali del 
catasto vorranno. 

19. — Rendita di fiorini VII si stima la valuta fiorini C. 

Itcui, che la valuta et stima de beni immobili rustichi, 
vero cittadineschi, si debba fare in quésto modo, cioè: che 
ridocto la rendita, fructo, o vero utilità i quali si piglieranno 
neiranno, o verisimilmente aver si. potranno, come di sopra 
si dice, a quantità di pecunie numerate, ogni septe fiorini di 
fructo, rendita o utilità che per anno si pigliasse, facciano i 
beni de quali s'avranno, o trarranno i decti fructi essere di 
pregio et valute di fiorini cento. Et che septe fiorini d' en- 
trata, vero fructo che si trarranno de sopra decti beni im- 
mobili, facciano il pregio et valuta di cento fiorini, di quegli 
beni de quali si trarranno, et cosi alla decta regola, come di 
sopra, la valuta et stima de decti beni immobili s'ordini et 
faccia. 

Casa^ masseriiie et bestie per suo uso non si stimine. 

Questo ne sopradecti due precedenti capitoli salvo et li- 
mitato, che la valuta et fructo della casa, o vero case del- 
l' abitationi di coloro di chui fussono, non si debbano ridu- 
cere né scrivere, né le masseritie che fussono a uso del signore 
d' esse, o di sua famiglia, non si debbano scrivere. Questo a 
dichiaratione proveduto che il cavallo, o vero mulo maschio 
o femina che avesse da cavalcare per sé o per sua famiglia, 
il signore d'esso solamente et no Ilo ritenesse ad altro uso, 
vero efi'ecto ; della qual cosa si stia alla dichiaratione degli 
uficiali del catasto, o vero delle due parti di loro etiamdio, 
quantunque fussono tra He masseritie .quanto al decto efifecto 
si debbano computare. 

20. — Le sustantie si scrivano sotto il notne di chui sono 
per luoghi et Provincie. 

Item che i decti dieci debbano fare ridurre et discrivere 
i beni et substantie di ciascuno, socto il suo nome et partita 
et continuata insieme decti registri, o véro catasti si debbano 
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ordinare per province et luoghi et per «ilfabeti distintamente 
et chiaramente, et per tale regola et forma che hi verità age- 
volmente avere et vedere si possa, sanza errore et confusione 
se commodamentc si potrà fare. 

21. — Contro a chi frodasst. 

Item che tucti et ciascuni i quali s' inchiuderanno in 
alcuno de catasti, o vero parte, come di sopra si dice, sieno 
tenuti et debbano infra il tempo et termine, o vero termini, 
pe decti dieci, o le due parti di loro, una volta et più, et 
come e^t quando sarà dichiarato et ordinato, rapportare a colui, 
o vero coloro, à quali ordineranno si debba rapportare tucti 
et ciascuni beni immobili, rustichi et cittadineschi colle loro 
parti, qualità, dimonstrationi et qualunque confini, et ogni 
animale degno di pregio etiamdio di qualunque generatione, 
et tucti crediti, mercatantie et traffichi et qualunque altri 
beni et ragioni et ogni substantia, con giusta et ragionevole 
stima o vero valuta di ciascuno de predecti et a quantità di 
pecunie numerate ridocti et stimati solamente i beni immo- 
bili, secondo il fructo, rendita, o vero utilità, come in effecto 
di sopra è ordinato. Et ancora la pecunia numerata et cia- 
scuna cosà delie predecte, col suo fructo, rendita et utilità 
d' essa ridocto a pecunia numerata per anno, come di sopra, 
nel suo luogo più chiaramente si fa mentione. Altrimente 
ipso facto et sanza altra incorporatione, dichiaratione, o vero 
solennità, substantialità, o vero acto, la metà di quegli beni, 
animali, crediti, mercatantie, traffichi, pecunia, et beni, ra- 
gioni et substanze lasciate a dietro et non date né rappor- 
tate, s'intendino essere et sieno incorporate, aggiudicate et 
confiscate al comune di Firenze et al decto commune sola- 
mente appartenere per la metà d'essa metal che viene a ri- 
manere et applicharsi a esso commune, et per la altra metà 
. per dare et consegnare pe decti uficiali di facto al notifica- 
tore, sanza altra solennità o vero acto. Et se notificatore non 
vi fnsse, o vero se vi fusse et la decta metà non volesse, ri- 
manga et diasi tucta la decta metà a esso comune di Firenze. 
Et similmente s' intenda, facciasi et observisi se alcuna fraude 
et inganno sarà commesso nella stima de beni, o vero cose, 
frncti, rendite et utilità che d'essi si trarranno, cioè che per 
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la rata della fraiule commessa nella stima delle cose, o vero 
fructi, o rendite, s'intenda essere et sia incorporata la metà 
de beni, o vero cose di colui per cui cagione il frodo sarà 
commesso. 

22. — Chiariti per fraude paghino oltre alla condanazione 
quello pili avesse pagato dal principio. 

Item che oltre alle predecte cose ciascuno che rappor- 
tasse vero fraude commetesse, come di sopra si dice, di 
facto sia constrecto pagare al comune di Firenze quel più 
che insino al tempo che fusse chiarita la fraude, avrebbe 
pagato, se ninno difecto, o vero frodo avesse commesso et 
cosi far fare et observare con eflFecto, sieno tenuti i decti 
dieci uficiali, ciascuna contradictione et difesa rimossa. 

23. — Fra qiuinto tempo si termino le notificazioni. 

Item, che i decti dieci ogni volta che a essi, o al loro 
uficio sarà notificato publicamente, o vero occultamente, al- 
cuno difecto vero fraude, essere stato commesso in alcuna 
delle predecte cose, o vero per qualunque modo aranno no- 
titia del difecto o fraude commesso, sieno tenuti et debbano 
infra due mesi dal di della notificatione, o notitia proximi 
futuri diligentermente avere cercato della verità; et avute 
quelle informationi delle quali a lloro parrà, o sanza et di facto 
come liberamente voranno la verità, [carta 6] o vero quello 
che crederanno essere vero, infra decti due mesi avere di- 
chiarato, socto la pena di lire cinquecento a ciascuno di loro 
che si debba torre, et al commune di Firenze appicharla. Et 
oltre a questo ancora socto la decta pena facta la dichiari- 
gione et infra due mesi soprascripti si dichiarato sarà difecto 
fraude essere stato commesso, avere ridocto alle mani del 
decto commune et del loro uficio la parte che toccha al co- 
mune di Firenze, come di sopra si dice, et similmente avere 
facto, dare et consegnare la parte sua al notificatore se quella 
vorrà posposta ogni dilatione et contradictione. 

24. — Quello sarà dichiarato per gli uficiali s'oservi. 

Item che ciò che sera pe decti uficiali, o due parti di 
loro, come di sopra si dice, dichiarato etiamdio sanza al- 
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cuna richiesta, solennità, substantialità, o vero acto, et ancora 
di facto sanza observare veruna solennità di ragione o di giu- 
dicio, s'intenda essere stato et essere vero et alla decta di- 
chiaratione stare si debba, per qualunque, etianidio di qua- 
lunque conditione, qualità, dignità, stato, o vero auctorità si 
fusse. Et che ninna exceptione, privilegio ò difesa opporre o 
allegare si possa centra tale dichiarigione, o sua executione, 
o suo impedimento in alchuno modo. Et se s' allegasse, o vero 
opponesse, non sia lasciato ne udito, et ciò che centra si fa- 
cesse sia vano et nullo et di facto si rivochi. 

25. — El iwiificaiare si tenga segreto. 

Item che il nome del decto notificatore si tenga secreto, 
et etiamdio ciò che notificherà et non si possa pe decti ufi- 
ciali ministri del loro uficio alcuna cosa rivelare o dire, se 
già per conseguitare la parte sua per la notificatione, come di 
sopra è ordinato, questo non fusse possibile, ma se sé gli 
(sic) potesse consegnare et dare la decta parte tenuto secreto, 
debba si fare con quanta maggiore diiigentia si potrà, acciò 
che il decto notificatore, quanto meno far si potrà, sia odiato 
molestato. 

26. — Gli uflciali pos^oìio fare ordini. 

Item che i predetti dieci, et le due parti di loro, come 
di sopra, possine una volta et più, et quante volte et quando, 
durante Tanno predecto, per avere la verità et per execu- 
tione, efficacia et eiFecto, speditione, conservatione et accre- 
scimento di tucte le predecte et infra scripte cose et di- 
pendentie et connesse da esse. Et per tucte le predecte cose 
et ciascuna d' esse provedere et ordinare et provisioni et or- 
dini fare, etiamdio di qualunque tenore, importantia et ef- 
fecto, etiamdio quantunque penali et aggravative, et ancora 
contro qualunque et di sopra compresi di qualunque dignità, 
qualità, grado, conditione, stato, auctorità, preheminentia si 
fusse/ mun<1| exceptuatone o riservato; le quali et delle quali 
et si et come, et quante volte, et quanto liberamente vor- 
ranno; le quali vagliene et tengono, et pòssansi et debbansi 
observare, et si come nominatamente et expressamente facte, 
fermate et ordinate fussono, solennemente et legitimamente 
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per gli opportuni consigli del decto comune et popolo di Fi- 
renze, ciascuna contradictione, richiamo et difesa rimosso. 
Questo non dimeno salvo che i decti dieci per virtù del 
presente capitolo non possino alcuna casa fare per la quale 
alcuna inhabilità o prohibitione in tucto, o .in parte, di ve- 
runo da alcuno, uficio del decto commune potese* risultare o 
seguitare in qualunque modo. 

27. — Uectori S01XO tenuto prestare favore a richiesta degli u fidali. 

Item, che ciascuno rectore et uficiale, cosi cittadino come 
forestiere et cosi del comune come per lo comune di Firenze, 
etiamdio di qualunque dignità, auctorità, stato, o conditione 
si fusse, sia tenuto et debba, quante volte per parte de decti 
uficiali fusse richiesto, lui et sua famiglia obedire et. adem- 
piere secondo la sua facultà a ogni dichiarigioiie de decti 
uficiali, et prestare loro ogni aiuto et favore per observatione 
delle decte cose, ancora socto quelle pene pecuniarie, le quali 
et quante volte vorranno ordinare et imporre, et che da cia- 
scuno che non observasse, o che usasse nègligentia, la pena 
postA si debba riscuotere, et del salario di. tale rectore si 
possa et debba ritenere, et al comune .di Firenze dare, et così 
s'observi, rimosso ogni exceptione. 

28. — Gli uficiali debbino avere incamerato fra 'l tempo. 

Item che i decti dieci sieno tenuti et debbano, durante 
l'anno predecto, i decti registri o vero catasti, co beni et 
altre cose di sopra ridocti et scripti, avere facto fare ordina- 
tamente et distintamente, secondo V effecto sopra decto, quanto 
allora s' apparterrà et esse cose aVere incamerate, et nella 
. camera del comune di Firenze avere presentato et lasciato s, 
notai et guardiani degli acti d' essa camera, et avere pre- 
sentato et consegnato, socto pena di fiorini mille d' oro per 
ciascuno di loro, et al comune di Firenze si debba pagare et 
appicchare (sic). Per la quale pena d' essi dieci uficiali, su- 
bitamente passato Tanno, debbino essere mandati al notaio 
dello spechio, pe' notai guardiani degli acti della camera del 
decto comune et il decto notaio dello specchio i predecti ufi- 
ciali debba scrivere in alcuno libre di quegli dello specchio 
del decto comune. Et poi che saranno mandati fare strac- 
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ciare ciascuno di loro a qualunque uficio sarà decto o tracto 
inuanzi lo 'utero pagamento della pena predetta, come fa- 
cesse qualunque non avesse pagato le i»restanze che fusse 
scripto allo spechio. 

29. — Forma di riducere tutta la sust^intia di ciascuno 
a una somma, e quello si debba a chi non à casa sbattere. 

[carta 7]..Item sieno tenuti et debbano gli. uficiali pre- 
decti, sotto la decta pena, infra '1 decto anno delia loro di- 
putatione, la valuta de beni, ani;nali, crediti, mercatantic, 
traffichi, colia pecunia numerata et delle universaii substantie 
di ciascuna partita, che come di sopra si dice, riducere nel 
primo catasto, nel quale le cose appartenenti a cittadini fio- 
rentini, vero nella città di Firenze, che dovessono soppor- 
tare prestanze o simili graveze, et che scrivere si debbano, 
riducere a una somma di tucte le somme, ditracti i debiti di- 
chiarati, conie di nel capitolo d' esso primo catasto si fa men- 
tione. Et se la somma della partita fusse d' alcuno il quale 
in sua casa propria non habitasse, della decta somma si debba 
ritrarre tucto quello che sarà dichiarato per decti uficiali del 
catasto, in compensatione del pagamento della pigione, la 
quale per la casa dell' abitatione gli sarà di bisogno fare; et 
cosi, secondo il sopra scripto effecto, con coloro a quali ap- 
parterrà la partita, o vero i quali inehiusi socto le partite 
saranno come e vorrannx), creditore o vero debitore, come 
elegeranno distruiere di quella somma et quantità, che per 
la valuta de beni et altre cose predecte, facte le detractioni 
sopra scripte. 

8<». — Della detractione di fiorini CC per ciascuna bocca. 

Item, che essi uficiali debbano di tale somma del prezo 
restasse, fare cavare fiorini dugento d' oro per ogni boccha o 
vero testa, et a ragione di fiorini dugento d'oro per boccha 
vero testa di ciascuno inchiusa o vero compresa socto tale 
partita, o vero alcuna bocha o testa che stesse alle spese di 
colui, o di coloro del quale, o vero quali, la valuta cosi si 
struierrà etiamdio di maschio o femina, et di qualunque età, 
conditione, o vero qualità si sia tale bòcha o vero testa. Ex- 
cepto solamente che non si possa ditrarre per la boccha o 
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vero testa d'alcuno, il quale stesse per famiglio o fante, 
balia, factore, ministro, o vero discepolo, qualunque etiamdio 
a qualunque fine, efFecto o exercitio stesse o fusse tenuto. 

31. — Delle teste et qtiantità si tra esse, si faccia scriptura. 

. Item, che di ciascuna testa et quantità per essa ditracta, 
far si debba scriptura di per sé siche secondo, che nasce- 
ranno et morranno le teste, tale quantità si possa accrescere 
et minuire sanza errore et sapere si possa ^ agevolmente la 
quantità per le teste ditracta et per cui. 

32. — Qtéello avanzerà s' intendi sovrabondante. 

Item che quello che avanzerà della somma della valuta 
di ciascuna partita, s'intenda essere et sia soprabondante a 
tale partita: et per quantità sobrabondante si debba inten- 
dere avere tractare et riputare secondo gli effecti che di 
socto si scriverranno. 

33: — Come si debbi porre alle teste- 

Item, che essi uficiali sieno tenuti et debbano examinarc 
diligentemente lo stato, sanità, qualità, industria et exercitio 
di ciascuna testa di ciascuno maschio che fusse d' anni di- 
ciotto, vero maggiore, non passando Tetà d'anni sessanta. 
Et facta quella examinatione et avuto quelle informationi 
delle quali a Uoro parrà, etiamdio sanza et di facto come li- 
beramente vorranno dichiarare quale quantità per centinaio 
della somma ditracta per tale testa si debba pagare per la 
posta vero graveza, che si porrà non dichiarando per cen- 
tinaio di fiorini minor somma di danari dodici a oro, né 
maggiore di soldi tre a oro per centinaio d' ess^ somma, come 
di sopra é decto, per tali teste ditracti .abbiendo rispecto in 
dichiarare alla purità delle loro coscientie, le quali per questo 
rimanghino aggravate. Et di tal chiarigione far si debba 
libri et scripture, et tale chiarigione et suo eCFecto tre anni 
ne quali il cattasto de cittadini debba durare, come di socto 
si dice, si debba observare. Salvo che se alcuno nel tempo 
della dichiarigione fusse maggior d'anni LX, et se tre anni 
duranti passerà il sexagesimo anno, tale quantità si debba 
cancellare. Et similmente se alcuno minore d' etn d' anni di- 
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ciotto, i decti tre anni durante nella dccta età d'anni XVIII 
enterrà, fare si debba la dichiaragionc della quantità per 
centinaio della somma per la testa ditracta debba soppor- 
tare. Et per quella sia discripto come di sopra de«;li altri è 
decto; la quale dichiaragionc fare si debba per gli ufìciali 
del catasto che fussono in quel tempo. Con questa dichiara- 
gionc che per centinaio della somma di tracta per le teste 
delle femine, o vero maschi, minori d'anni diciotto, o maggiori 
d'anni LX, niuna cosa si debba dichiarare ne socto tale re- 
gola s' inchiudano le decte femine, o vero maggiori d' anni 
sexanta, né mipori d'anni diciotto, se non quando verranno 
'all' etù perfecta, come di sopra si dice. 

84. — Chi non acatasta Come si componga. 

Item, possino i decti ùficiali con qualunque non avesse 
substantia in catasto, o vero per sua substantia et valuta non 
dovesse sopportare alcuna cosa socto questo exemplo: chi 
a la valuta di mille fiorini et cinque figliuole femine, si 
che ditracti fiorini dugento per ciascuna, niuna cosa gli 
avanzasse. Et per essa somma ditracta nulla debba soppor- 
tare. Se comporre et lui ridurre in catasto per quella somma 
che saranno in concordia non constrignendo alcune ad al- 
cuna concorda, oltre alla sua volontà. 

a5. — Che si paghi soldi 10 %. 

Item, che ogni et ciascuna graveza et quantità sarà a 
pporre secondo la [carta 8] forma et eftecto del decto catasto 
si debba pagare et sopportare secondo questo effccto, che per 
ogni centinaio della somma soprabondaute si debba pagare 
soldi dieci a oro. Per ogni centinaio della somma ditracta 
per le teste de maschi che fussono d'età d'anni diciotto, o 
più insino a sexanta inclusive, si debba pagare et sopportare 
la somma, come di sopra si dice, pe decti ùficiali dichiarata 
et per altri compresi di sopra nel proximo precedente capitolo 
per la quantità, o vero somma che insieme d'accordo, come dì 
sopra, si saranno convenuti si che per ciascuna graveza cia- 
scuno alla rata et regola sopra decta sia tenuto sopportare et 
pagare et non altrimenti, o in altro modo. 
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36. — Non s» possa porre gravezn se non secondo il catasto. 

Itern, che inchaiiierato che sia il decto catasto, come di 
«opra si dice, alcuna prestanza, prestanzone, o vero simile 
-grav^za di qualunque nome, o vero qualità dentro alla città 
et a cittadini et altri nel primo catasto inchiusi, non si pos- 
tino comandare o vero porre, vse non solamente secondo la 
forma et regola et effecto sopi-ascripto et del decto catasto 
et non altrimenti, o vero secondo altro effecto in alcuno modo. 
Et quello, che altrimente si facesse non vaglia né pòssa avere 
alcuna executione. Et ogni distributione, così di prestanza, 
come di prestanzòne o simile, che nel tempo della incame- 
ratione del decto catasto si trovasse essere stata facta, insino 
da ora ipso facto per lo tempo che allora dovesse venire, s'in- 
tenda essere et sia rivocata et annullata. Et secondo essa 
ninna graveza si possa comandare o vero porre per directo 
o per obliquo. Et ciò che altrimenti si facesse al tucto sia 
vano. Ma ogni imposta si debba fare come di sopra è decto, 
«econdo T effecto del decto catasto. 

87. — Non si possa fare diminuitone di catasto. 

Item, che durante i decti tre anni dal di della incame- 
ratione proxima che si farà, ninna diminutione, o vero de- 
tractione, o di subst^ntià, o di valuta ridocta nel decto primo 
catasto che s' appartenesse a cittadini et altri in esso catasto 
<5ompresi, ne ancora de fructi et rendite de predecti in al- 
cuno modo si possa fare, ma essa valuta, substantia et fructo, 
stima et riductione s' intenda essere et sia almeno di quella 
quantità che la prima volta sarà stata descripta. Et se so- 
pravenisse che alcuno perdesse cosi tucto come parte non si 
possa scemare ne ditrarre in alcuno modo, se già tale dimi- 
nutione et ditractione non si facesse per provisione, la quale 
innanzi fusse stata diliberata et obtenuta pe Signori Priori 
dell'arti et ghonfaloniere della giustitia del decto popolo et 
commune, Ghonfalonieri delle compagnie del popolo, et do- 
dici buoni huomini, o vero le due parti di loro, gli altri 
etiamdio absenti et non richiesti, o vero presenti et contra- 
dicenti et finalmente approvata et confermata per gli oppor- 
tuni consigli del decto popolo et comune. La quale provi- 
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sione tra essi Signori Ghonfalonieri et dodici non si possa 
mettere o vero proporre, se prima non sarà avuta la licentia 
da gli uficiali del catasto, per tale licentia messo prima tra 
essi uficiali et ottenuto il partito a fave nere et bianche, se- 
condo la forma degli ordinamenti del decto comune, che con- 
tiene sommariamente la diminutione o vero somma scemata 
et la cagione di diminutione in genere et innanzi, o vero al- 
trimenti la prpvisione tra essi Signori et collegi non si possa 
proporre et al tucto s'abbia per non facto et ninno vigore 
possa avere. — Salvo che se duranti i decti tre anni alcuno 
de predecti inchiusi nel decto primo catasto desse alcuna 
dote ad alcuno subitamente della sua snbstantia et valuta, si 
debba scemare et trarre tucto quello che fusse dato in dote. 
Et a conto et ragioni di colui che ricevesse si debba porre 
le due parti delle tre di quello che gli fusse dato, se la quan- 
tità della dote fusse di mille fiorini d'oro, o meno; ma se 
fusse maggiore, debbansi porre le quattro parti delle cinque 
a conto di colui che ricevesse di quella somma, che sarà da 
mille fiorini in su, rimanendo niente di meno gli altri della 
somma de fiorini mille in giù, di sopra ordinati in nel me- 
desimo essere et effecto. Et similmente per la testa che na- 
scesse ancora si debbanno ditrarre fiorini dugento, come di 
sopra è decto. Et similmente la quantità di dugento fiorini 
ditracta per tale testa si debba riporre a colui a chi sarà 
facta la detractione, et cavarsi a colui del quale tale donna (sic) 
sarà facta. 

:}8. — Catasto si possa accrescere obmesse mancato nella stima. 

Item, che non obstanti le predecte cose si possa la valuta 
et substantia accrescere duranti i decti tre anni, se si tro- 
verrà et per gli uficiali, come di sopra si dice, sarà dichia- 
rato essere stato lasciato a dietro alcuna cosa et obmesso, o 
vero nella stima essere commesso fraude, come di sopra nel 
suo luogo è proveduto. 

H9. — // catasto si faccia d*ogni tre anni, 

Item, che ogni tre anni di nuovo il catasto de cittadini 
si debba examinare et rifare, si che la valuta di quel tale 
che ne decti tre anni avrà guadagnato alcuna cosa et altri 



— 32 — 

che fussc scemata, si diminuisca et a lini la debita quantità 
scemata si ritragga. Et che per gli uficiali del [carta 9] ca- 
tasto i quali nel terzo anno et ultimo de tre anni dal di della 
incameratione proximi futuri saranno in uficio, sieno tenuti 
et debbano singularmente attendere et operare che durante il 
suo uficio la decta nuova examinatione del catasto si faccia, 
et per essi si debba fare, nuova dichiarigione per lo centinaio 
de fiorini ditracti et ancora si debbano fare nuove composi- 
tioni con quegli che niente anno in catasto, o vero che niente, 
secondo le predecte cose, dovessono .sopportare et co quali 
potranno fare composi tione, secondo quelle cose che di sopra 
sono provedute et ordinate, si che subitamente .passati i primi 
tre anni, reflfecto del vecchio catasto manchi, et secondo il 
nuovo effecto si ponga et sopportisi; et cosi di tre anni in 
tre anni in perpetuo si debba observare et fare, rimossa ogni 
cosa che contro facesse. 

40. -^ Possono eleggere provediiore et scrivani. 

Item, che i predecti dieci uficiali del catasto, et le due 
parti di loro — gli altri etiamdio absenti et non richiesti, o 
vero presenti et contradicèn^i — possino una volta et più et 
quante volte et quando di cittadini fiorentini pqpulari et 
guelfi eleggere et deputare, quanti et quali cognosceranno 
essere di bisogno, o vero voranno in scrivani, proveditori, 
uficiali et ministri del loro uficio. Et ancora degli altri 
etiamdio che fussono d'altro luogo in messi, servigiali, o vero 
servienti del decto loro uficio a scrivere et fare quelle cose 
le quali et come ordineranno per quel tempo che vorranno, 
il quale non passi il tempo del loro anno predecto,' Et con 
quello salario per ciascuno di loro non maggiore di fi^orini 
sei d'oro il mese. Et essi electi cassare et rimuovere, et altri 
eleggere come vorranno con limitatione del tempo et salario 
soprascripto. . 

41. — Possono stantiare }). 

Item, possino una volta et più, et quante volte et quando, 
pe decti salari, registri, fogli, carti, inchiostro, cera, et altre 



*) Cfr. App. p. 57. 
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qualunque cpse opportune et che fussono di bisogno per io 
decto loro uficio, stantiare a chi et quanto et quante volte 
liberamente vorranno. Et che i cauìcrlinghi della camera del 
decto comune sieno tenuti et dcbljano di qualunque pecunia 
deputata, o che sarà diputata per le spese della cassa ge- 
nerale dare, pagare et numerare, a chi quanto et quante 
volte pe decti uficiali, o vero le due parti di loro, per le 
d<}ete cagioni, o vero ciascuna d'esse fnsse stantiato, etiamdio 
sanza alcuna diminutione, detractione, o vero ritentione d'al- 
cuno diricto, graveza, o gabella, se cosi nello stantiamento 
fusse scripto ; et sanza alcuna bullecta, licentia, stantiamento, 
subscriptione, solennità, fede, o pruova, o vero acto, veduto 
solamente lo stantiamento d'essi; et il decto pagamento sieno 
tenuti fare così al principale, come al suo procuratore, donde 
si fusse, ejt dove fusse, o sarà ordinato. 

42. — Electione del notaio, 

Item, che i Signori Priori dell'arti et il Ghoufaloniere 
della giustitia del popolo et comune di Firenze, insieme cogli 
ufici de Ghonfalonieri delle compagnie del popolo, et dodici 
buoni huomini del decto comune, et le due parti di loro — gli 
altri etiamdio absenti et non richiesti, o vero presenti et con- 
tradicenti — possino, de cittadini fiorentini, notai populari et 
guelfi eleggere et deputare, uno il quale vorranno. In notaio 
del decto uficio de dieci del catasto per tempo d'un anno 
dal di della electione incominciando a scrivere, rogare, et 
fare le cose che bisognassono al decto uficio, et a obedire i 
comandamenti del decto uficio, et seguitare quello gli sarà 
imposto dal decto uficio, col salario che vorranno. 

43. — Condannagiont vadatio alla capsa del generale. 

Item, che tucto quello che per cagioni di difecto o di 
fraude commessa et per dichiarigione de decti uficiali al co- 
mune di Firenze in luogo di pena dovesse pervenire, si con- 
verta solamente nelle spese della cassa generale del decto 
commune et a entrata della decta cassa, et pongbasi in com- 
pensatione maximamente delle spese dell'entrata della decta 
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cassa, che per cagione della presente provisione dovrà soste- 
nere; et cosi cftectualmente s'observi, et che i proveditori 
della camera con diligentia procurino quante volte a lloro 
notitia verrà, che se alchuna cosa s'appicherà al comune di 
Firenze per cagione di mancamento, fraude, et dichiaratione 
de predecti uficiali, che quello alle loro mani pervenga et 
nelle spese della decta cassa si converta, rimossa ogni di- 
latione *)• 

44. — Di poi è proveduto che i decti uficiali si debbano fare 
dal dì priìno di giugno insino a dì quindici di decto mese. 

Item, che i Signori Prióri dell'arti et il Ghonfaloniere 
della giustitia del decto popolo et comune, i quali neir ultimo 
mese del decto anno si troveranno in oficio, sieno tenuti et . 
debbano — socto pena di fiorini mille d'oro per ciascuno di 
loro, la quale al comune di Firenze si debba pagare, per la 
quale pena subitamente finito il suo uficio, il notaio delle 
traete degli ufici del decto comune sia tenuto mandare i nomi 
di ciascuno de predecti, socto pena di lire cinquecento al no- 
taio dello spechio del decto commune, et esso notaio dello 
spechio ciascuno di loro nel libro dello spechio per la pena 
predecta, sia tenuto scrivere, et ciascuno di loro poi che sarà 
mandato, fare stracciare a qualunque uficio alcuno di loro 
fusse tracto o electo, innanzi lo'ntero pagamento della pena 
predecta, etiamdio non ob[carta 10]8tante il privilegio del 
priorato dell'arti, o vero del gonfaloniere della giustitia, o 
Tassolutione del sindicato, o vero altra repugnantia, o vero 
obstaculo innanzi che passi il decto ultimo mese dell'anno 
predecto — • eleggere et deputare, o< in tal modo prò vedere et 
fare che si elegghino et deputino de cittadini fiorentini pò- 
pulari et guelfi Dieci in oficiali del catasto per uno anno. 



*) Il manoscritto A contiene, dopo questo passo, un testo in volgare, 
che si trova più avanti (a pag. 52). Qaesto testo è segaito alla sua volta 
da un passo latino di cni la traduzione si trova in B, dopo la pro\'TÌsiono 

(pa?. 86). 
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che cominci dopo la fine del deeto primo anno, observando 
le cqualità (sic) de membri et de quartiere et servata la forma 
della electionc *). 



*) La provvisiono originale (CXVII, e. 43) continua cosi « (forma olo- 
« ctionis) et deputationis supra prò primis decem tradita, et cum devetis ot 
« conditionibus supra prò primis ordinatis, sed cum officio auctoritate balia 

< etiam stantiandt de pecunia capse general is prout volnerìnt et cum aliis 

< qnibttscnmque per primos decem officiales prò conservatione et augmento 
« catasti et partinm eios et prò dictis secnndis decem otRcialibus ordinatis 
« et non aliis. Et sic de anno in annum in perpetunm fieri et observari 
« debeat, sub penis supra ordinatis prò quolibet singnla singnlis congnie 
« referendo ad hoc, ut semper vigilent officiales prò conservatione et aug- 
« mento catasti et partium eius. 

< Non obstantibuB in predictis vel aliqno predictonim,aliqnibus legibus, 
« statiitis, ordinamentis, provisionibus et reformationibus consiliomm pò- 

< puli et comunis Florentie, obstacnlis seu repugnantiis quibnscumque etiam 
« qnantumcumque derogatione, penalibus vel precisis vel etiam si de eis 
« vel ipsorum aliquo debnisset vel deberet fieri spetialis mentio et expressa. 
« Qnibus omnibus intelligatur esse et sit nominatim et espresse spetialitcr 
« ac general iter derogatnm. Et qnod prò predictis vel aliqno predictomni 
« supra in presenti provisione contentis providendis ordinandis delilierandis 
« proponendis reformandis vel scribendis aut quomodolibet fiendis in aliquo 
« eoruni aut qne seqnerentur ex bis predicti domini priores artinm et ve- 
« xillifer iustitie popnli et Comunis Florentie aut aliquis eonim notariuf^ 

< scriba reformationnm dicti popnli et comunis aut alia quecnmque persona 
« in perpetunm non possit per Comnne Florentie aut aliqucm rectorem vel 
« officialem dicti comunis sindicari molestari vel condempnau vel aliqno 
« modo rogi realiter vel personal iter.... etc. ». 

< Et ipsorum consiliarioruu (numero GGXIIII) voluntatibus exquiptis 
« ad fabas nigras et albas ut moris est repertnm fnit GXLIIII ex ipsìs 
« consiliariis dedisse fabas nigras prò sic es sit secundum formam diete 
« provvisionis obtentam firmatnm et reformatum fuit non obstantibus reli- 
« quis LXX exipsis consiliariis repertis dedisse fabas albas incontrarium 
« prò non ». 
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*) Considerando, i magnifici et potenti Signori Signori 
Priori dell'arti et il Ghoiifaloniere della giustizia del popolo et 
comune di Firenze, come del mese d'octobre nel MCCCCXXIII 
fu per gli opportuni consigli del popole et comune predecto 
tra l'altre cose solennemente ordinato, che la proposta, con- 
tinente la diminatione della vera sorte d'alcuna quantità do- 
vuta, che si dovesse per le prestanze, prestanzoni o altre 
simili graveze, non si potesse proporre tra Signori et collegi, 
socto certa pena; excepto che non s'intendesse per la pro- 
posta, la quale questa solennità precesse che colui in cui fa- 
vore la diminutione che si contenesse nella proposta, nomina- 
tamente potesse venire, dovesse tucti i suoi beni et tucta la 
sua substantia distincta et chiara per propri vocàboli et con- 
fini, colla loro ragionevole valuta, fare, scrivere et presentare 
all'uficio allora de Signori priori et Ghonfaloniere. Et che i 
decti medesimi Signori Priori et Ghonfaloniere fussono te- 
nuti i decti beni, come di sopra si dice, fare presentare al- 
l' uficio degli octo della guardia, et gli octo sieno tenuti quegli 
fare scrivere in uno libro, soctó certa pena. Et che tucti i 
beni non scripti et presentati al comune di Firenze s' appar- 
tenessono, il quale comune gli ritenesse per sé in certo caso, 
per certa parte et per T altra parte ad altri si dovesse resti- 
tuire. Et ciascuno potesse intamburare et gli octo della guardia 
cerchare et investigare siano tenuti et alle mani del suo ufìcio 
quegli, che non fussono scripti riducere et altre cose fare, come 
più distesamente si contiene nelle scripture d'essa provisione 
che comincia: Ut viste ctipientium, et cetera. Et come, secondo 
l'oppinione di molti si crede la solennità quanto all'apparente 
forma essere stata observata, ma quanto alla verità essere al 
tucto fuori della mente et volontà della provisione predecta 
conciossiacosaché si dica molti avere lasóiati a dietro gran 
parte della loro substàntia et molti difecti avere commessi 
nella stima. ÌEt volendo la decta provisione, per lo tempo 
ctf è a venire, abbia più efficace eflFecto, pensando che si ri- 
formano le cose infra scripte dovére seguitare verisimilmente 
il decto eflFecto però avuta etc... providono etc... 



^) À da in principio di questo capitolo (che riproduce in latino) l' in- 
dicazione : Die XXI mensis lunii MCCCCXXVII. 
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45. — Gratta in iHilagio. 

Che alchiuia petitione, provisione o vero proposta, conte- 
nente la (liminutione, o vero remissione, o gratia, o vero clic 
la diniinutionc, remissione, o vero gratia per directo o per 
oblico si possa fare della vera sorte d' alcuna quantità allora 
dovuta, che si dovesse per alcune prestanze, prestanzoni, 
piacenti, dispiacenti, residii, achacti, o vero altri qualunque 
graveze et factioni allora già poste, o che per Tavenire si 
porranno, socto qualunque forma, appellatione, o effecto se- 
condo qualunque distributione di prestanze, prestanzoni, o 
simili graveze della città di Firenze, cosi già ordinata, o che 
si dovesse ordinare, non si possa in alcuno modo proporre, 
o mettere, o vero sopra esse proposta fare tra i Signori Priori 
deir arti et il Ghonfaloniere della giustitia del popolo et co- 
mune di Firenze, Ghonfalonieri delle compagnie del popolo 
et dodici buoni huomini del decto comune, socto pena a cia- 
scuno proposto che la proponesse di fiorini mille d' oro, ipso 
facto, et che s' intenda essere commessa in esso acto di pro- 
posta et a llui per ciascuna volta si debba torre et al comune 
di Firenze si debba pagare et appichare et nientedimeno ciò 
che si contrafacesse et per non facto al tncto s'abbia. Eo 
salvo et excepto che le predecte cose non s' intendine per 
quella petitione, provisione o vero proposta, la quale proce- 
dere innanzi che si ponga la solennità et forma infra scripta, 
cioè, che quello uno, o vero più, per cui parte la petitione 
si facesse, o vero in cui favore la gratia, o vero diminutione, 
remissione che si contiene nella provisione, o vero proposta 
potesse nominatamente ridundare, sieno tenuti et debbano 
[carta 11] scrivere, o vero fare scrivere et in scriptura ridurre, 
tucta la substantia et tucti et ciascuni beni, ragioni et cre- 
diti qualunque appartenenti a qualunque, compreso sotto il 
favore di tale gratia, diminutione o remissione, distintamente 
et chiaramente per propri vocaboli, et confini, et demonstra- 
tioni loro, colla loro stima et valuta, ragionevole vera et giusta 
scripta appresso a ciascuno d' essi beni, ragioni et crediti et 
substantia, excepto le pecunie numerate, per le quali non si 
debba fare stima, ma debbasi il numero d' esse dichiarare, 
et tali scripture presentare et lasciare all'oficio de dieci del 
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catiisto del comune di Firenze, excepto niente di meno le 
masseritie che fussono in casa dell' abitatione sua, le quali 
masseritie vulgarmente si dicono le masseritie di casa, le quali 
non sieno tenuti fare scrivere oltre alla sua libera voluntà. 

46. — Facciasi libro delle sustantic di chi domanda 
grazia di graveze 

Item, che essi dieci uficialì del catasto, air uficio de 
quali sarà presentatione facta et lasciata, sieno tenuti et deb- 
bano per alcuno de proveditorì, o vero scrivani^ o ministri 
del loro uficio, il tenore d'esse. scripte subitamente fare scri- 
vere in certo libro, il quale si debba per decta cagione ordi- 
nare per lo loro uficio; presso al quale uficio continuauiente 
si debba tenere, socto pena di lire cinquecento a ciascuno 
d' esso uficio che non observasse, et al comune di Firenze si 
debba appichare. Et che tale libro, et ogni scriptura che vi 
fusse, dentro, si debba mostrare a chi il volesse vedere, et cia- 
scuno possa di quello trarre copia, come liberamente vorrà. 

47. — Beni non raportati cadono in frodo. 

Item, che tucti et .ciascuni- beni, ragioni, crediti et sub- 
stantie, le quali dovessono essere ridotte ih scriptura, secondo 
che di sopra si dice^ et non fussono stati ridocti et scripti, 
presentati et' lasciati còme di sopra, allora ipso ^ facto s'in- 
tendino essere et sieno da colui, o vero coloro, di cui primo 
fussono stati tolti et rimossi et incorporati et pubblicati, et 
appartenersi solamente al comune di Firenze per la metà; se 
il resto della diminutione o vero gratia dovesse venire in 
danno d'esso comune, nia se a danno, d'alcuno ghonfalone, 
per essa metà si debba ristituire a esso ghonfalone. Et per 
la quarta parte si debba dare et ristituire al rectore o vero 
uficiale che la decta metà- nel comune realmente avrà facto 
venire'. Et per la quarta parte ài notificatore, o vero all' ac- 
cusatore. Ma, sé saranno .presentati et lasciati sanza ragione- 
vole, giusta, et vera stima et- valuta, allora et in quel caso 
tucto quello che volessonò oltre alla stima, o vero 'più, o vero 
per rata di quello che meno oltre alla. giusta et ragionevole 
stima, fusse. rapportato .et lasciato ipso facto, tolto, rimosso, 
incorporato et publicato, s' intenda essere et sia come de beni 
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non rapportati di sopra et disposto che si debba retincre et 
dare per le rate; et come de decti beni non. rapportati di 
sopra e disposto et dichiarato. Et che, o se non saranno rap- 
portati, e lasciati come di sopra, o vero se fussono rappor* 
tati et lasciati sanza ragionevole stima o no, et per quanto 
meno si stia et stare si debba alla dichiaratione che si farà 
ogni volta per ruficio de decti uficiali dieci del catasto. Et 
tale dichiaratione s' abbia per la verità et quella si po^sa se- 
guitare per ciascuno, rimossa qualunque oppositione et difena. 

48. — Ciascuno possa notificare. 

Item, che ciascuno che volesse, possa qualunque che non 
avesse rapportato i beni, ragione, crediti et substantia, come 
di sopra è tenuto, o vero rapportare et sanza giusta stima in- 
tamburare, et in qualunque tamburo che sia deputato et te- 
nuto in quel luogo come voranno i decti uficiali dieci del 
catasto, o vero le due parti di loro; et che essi uficiali del 
catasto sieno tenuti, sopra ciascuna intamburatione, procedere 
et absolvere et condennare, come sono tenuti gli octo della 
guardia della intamburatione contenente d'alcuno il quale 
ingiustamente tenesse et possedesse de beni del comune di 
Firenze, socto quelle medesime pene et qualunque preiudici. 

49. — Gli uficiali anno a cercare di chi non avesse portato. 

i 

Item, che i decti uficiali del catasto sieno tenuti et deb- 
bano con ogni diligentia investigare de beni, ragioni, crediti 
et substanze non rapportate, o vero rapportate et sanza giusta 
stima, et quegli alle mani del loro uficio, in nome del comune 
di Firenze, riducere et ritenere, restituire et dare a ehi et 
per rata, come di sopra è scripto chiaramente. 

60. — Rinvocatione della leggie degli otto. 

Item, che alle petitioni, provisioni o vero proposte, che 
si proporranno o vero faranno tra Signori Priori dell'arti et 
il ghonfaloniere della giustitia et i loro collegi, poi che questa 
presente provisione sarà nel consiglio del comune di Firenze 
approvata, .la decta provisione della quale di sopra nel prin- 
cipio si fa mentione, fermata negli opportuni consigli del deeto 
popolo et comune del mese d'octobre delFanno MCCCCXXIII, 
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allora s'intenda essere et sia rivocata et annullata, et di 
ninno valore, efficacia o vero effecto; ma questa presente 
provisione in luogo di quella, con gli effccti solamente sopra 
scripta, succeda et succedere s'intenda et cosi s'osservi, 
ri[carta 12]mosso qualunque oppositione. Questo a cliiareza 
aggiunto, che la rivocatione della predecta provisione ninno ef- 
fecto porga a quelle cose le quali insino a bora per observa- 
tione d' essa provisione fussono state facte, ma quelle riman- 
gano in quel essere cbe sono. 

Cbe *) ciascuno de predecti Dieci uomini, de quali sa-' 
ranno discripti di socto, abbiano et avere s' intendino per suo 
salario et rimuneratione della sua fatica fiorini octo d'oro per 
ciascuno mese dell' anno predecto, etiamdio sanza alcuna di- 
minutione desila pecunia della cassa generale del decto comune. 
Et che i Camerlinghi della camera del decto comune sieno 
tenuti et debbano della pecunia d'esso comune deputata, o 
vero che si diputerà per le spese della cassa generale del decto 
comune, dare et pagare di mese in mese a ciascuno de decti 
dieci, a suo procuratore donde si fusse et dove fussc, o sarà 
ordinato i decti fiorini d'oro per ciascuno mese, etiamdio 
sanza alcuna riténtione, detractione o vero diminutione d'ai- 
<5uno directo, graveza o gabella, et sanza alcuna buUecta, li- 
centia, stantiamento o vero subscriptione che si dovesse avere, 
et sanza observare alcuna altra solennità, veduta solamente 
la presente provisione. 

Item, che se durante l'anno predecto alcuno de predecti. 
dieci dal decto uficio per qualunque cagione vacasse, et il 
successore si facesse, che tale successore pel resto del tempo 
abbia et avere s'intenda, et debba simile salario et quel me- 

>} Nel manoscritto A questo paragrafa è proceduto daUe parole : « In 
< dei nomine. Amen. Anno incaniationis domini nostri lesn Christi mille- 
« Simo quadringentesimo rigesimo septimo indictione quinta die xxviii roen- 
« aia lunii, in Consilio popoli, et die trigesimo mensis cuinsdcm in con- 
«silio coraunis. Mandato magnifìcorum dominorum dominornm prionim 
« artinm ctc. 

« Cum qnenicnmque debitam prò labore mercedem etc... 

« Vinta et omnibus moribua etc. providerunt ctc. ». 
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desimo che avere dovesse il principale, se non vacasse. Et 
cosi i Camerlinghi della camera della decta pecunia della 
decta capsa generale sieno tenuti fare il pagamento, rimosso 
qualunque oppositione et contradictione. 
I nomini de decti dieci sono questi : 

Bartolomeo di Iacopo Ridolfi. 

Giovanni di Matheo delio Scelto. 

Maso di Piero di Masino dall' Antella. 

Bernardo di Filippo Giugni. 

Gante di Giohani Compagni. 

Lionardo di Filippo degli Strozi. 

Iacopo di Monte di Pugio. 

Antonio di Ser Tomaso Masi. 

Andrea di Veri Rondinelli. 

Bancfao di Sandro di Filippo *)• 

Gli animi ') loro disponendo sempre a quelle cose che si 
veggono avere migliore forma, i magnifici et potenti Signori 
Signori Priori dell'arti et il ghonfaloniere della giustitia del 
popolo et comune di Firenze, et per questo udito le cose, 
ricordate loro per parte de dieci uficiali del catasto per due 
di loro, contenente come nella provisione, che dispone del- 
l' anctorità del loro uficio tra l'altre cose si contiene in ef- 
fecto, che tncti quelli che saranno inchiusi in alcuno de ca- 
tasti, compresi nella provisione, fussono tenuti infra certo 
tempo che si dovesse ordinare per essi dieci, rapportare tucti 
et ciascuni beni immobili, rustichi o cittadineschi con le loro 
parti, qualità, demonstrationi et qualunque confini et con 
giusta et ragionevole stima o vero valuta di ciascuna delle 



') Il manoscritto A contiene ancora alla fine di questa nomenclatura 
« Ego Altomannlas etc. » — Nel lUgistrum intrinsecarum (1426-145({), 
e. 4^)9/ i suddetti Dieci sono distribuiti secondo V ordine seguente : 

Santo Spirito : Bartolomeo di I. R., Giovanni di Bf. d. S. 

Santa Croce: Maso d. P., Bernardo di F. G. 

Santa Maria Novella : Gante di G. C. Lionardo di F. d. St., 
Bancho di S. F. 

San Giovanni: Andrea di V. U., Antonio di 8. T. M. Iacopo 
di M. d. P. 

*) A contiene questo testo in latino. 
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predecte cose, tale stima, o vero valuta, ridocto a quantità 
di pecunia numerata ; stimando nientedimeno i beni immobili 
secondo V utilità de fructi, o vero rendite, come in essa pro- 
visione pienamente si contiene ; altrimenti ipso facto et sanza 
altra incorporatione, dichiarigione, solennità, substantialità, o 
vero acto, la metà di quegli beni et della substantia lasciati 
adietro et non rapportati, s'intendesse essere et fusse incor- 
porata et confiscata al comune di Firenze per la metà d'essa 
metà la quale si dovesse ritenere per esso comune, et per 
r altra metà si dovesse dare et consegnare pe decti uficiali 
al notificatore, di facto et sanza altra solennità. Et se noti- 
ficatore non fusse, o vero se fusse et la sua metà non volesse, 
per tucta la metà a esso comune di Firenze si dovesse dare 
et appichare. Et similmente s' intendesse et facesse, se alcuna 
fraude fusse commessa nella stima de beni, o vero fructi, o 
utilità, che d' essi si dovesse pigliare, cioè che per rata della 
fraude commessa nella stima de beni o vero fructi s' inten- 
desse incorporata la metà de beni di colui per cui cagione 
la fraude commessa sarà, come le predecte cose, in efifecto 
et più altre appariscano nella provisione fermata negli oppor- 
tuni consigli del decto popolo et comune di Firenze del mese 
di maggio proximo passato, cioè nel consiglio del comune 
predecto a dì XXIII d' esso mese di maggio che comincia: 
< Quos quot et quales et cetera ». Et come per le cose pre- 
decte risulta r efifecto, il quale se altrimente non si riforma 
gitterebbe non picholo incommodo a avere la verità con ciò 
sia cosa che sarebbe extrano credere o vero pensare qual no- 
tificatore o il comune volesse partecipare ne beni immobili 
insieme col notificato, per che esso notificatore o il comune 
non potrebbe alcuna utilità di tali beni riportare, et presso 
agli intendenti non sarebbe alcuno dubio, però che colui che 
fusse [carta 13] notificato, verisimilmente per più ragioni 
desiderebbe niuno fructo non che per lo notificatore o co- 
mune, ma né ancora per sé di quegli potersi trarre per 
ranchore et odio preso, per le quali cose facilmente ciascuno 
rimossa la speranza del guadagno dal notificare si ritra- 
rebbe. Et finalmente conchiudendo, che non per mezano 
avito delle cose s' anno a fare et- per che abbia perfectione 
e di bisogno in questa parte in meglio Teffecto riformare. 
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Et ultimamente inteso ancora il rapporto de sue (sic) loro 
collegi deputati a queste cose praticare. Et volendo il decto 
effecto allo infra scripto migliore ridurre, o vero a quello 
aggiugnere et piii oltre le infra scripte cose provedere. Avuta 
etc... Providono etc.... 

62. — Debbano gli uficiali chi fiisse chiarito 
avere commesso f rande in beni immobili chiarire la quantità. 

Che i dieci uficiali del catasto sieno tenuti et debbano 
subitamente/ come avranno deliberato, alcuno non avere rap- 
portato 'alcuni beni immobili in tucto o imparte a chi et infra 
quel tempo che per essi uficiali fusse ordinato, o vero fraude 
nella stima avesse commesso, o altra cosa, per la quale alchuni 
beni immobili, o vero parte d'essi, venghino al comune di 
Firenze, che si confischino per la nietii, et per la metà o 
tucto si debba ritenere per sé, o vero per la metà della decta 
metà se debba dare o consegnare al notificatore, etiamdio 
avute quelle informationi delle quali a Iloro parrà, o sanza 
ancora et difacto, et sanza fare innanzi richiesta, solennità, 
o vero acto, come liberamente vorranno, dichiarare il pre- 
gio o la valuta di tale metà per tucto o parte si debba 
ritenere per lo comune, o vero dare et consegnare per la 
metà al notificatore, come di sopra si dice, socto quella pena, 
socto la quale la verità della fraude fra due mesi dal dì della 
notificatione sono tenuti di dichiarare, secondo la decta pro- 
visione, decta di sopra, et come della decta pena e ordinato 
nella provisione, della quale di sopra si fa mentionc. 

53. — Chi sarà chiaHto sia debitore per la quantità. 

Item, che colui, il quale sarà stato chiarito avere com- 
messo fraude, o vero colui i beni del quale per parte ver- 
ranno da essere incorporati per la fraude et dichiarazione nel 
comune, o vero nel comune et il notificatore, come di sopra, 
ipso facto s' intenda essere et sia debitore del comune di Fi- 
renze della quantità dichiarata per lo pregio della parte che 
si dovesse incorporare. Et cosi si debba fare scrivere ne libri 
del decto comune che sono appresso i camerlinghi del comune 
di Firenze. Et sia tenuto et debba, infra dieci di proximi 
futuri dal di della dichiarigione del pregio predecto, avere 
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pagato, dato et numerato il pregio dichiarato a caraerlinghi 
et cassiere di camera del decto comniune et per lo decto co- 
mune riceventi, sotto pena del quarto più di quello che nel 
termine non fusse stato pagato. Et il pagamento di questo me- 
desimo pregio venga in luogo della incorporatione de beni, 
si che per lo pagamento del pregio, o vero della quantità di- 
chiarata, i beni rimanghino et appartenghino presso a colui, 
di cui prima inanzi la fraude commessa erano et ap])arte- 
nevansi. 

54. — Camerlinghi paghino la quarta parte al notificatore. 

Item, .che subito ricevuto il decto pregio o vero la quan- 
tità dichiarata, i camerlinghi et il cassiere della camera del 
decto comnne sieno tenuti et debbano dare, pagare, numerare 
et restituire la metà di quella quantità al notificatore, o a suo 
procuratore, donde si fusse et dove fusse ordinato, sanza al- 
cuna ritentioue, detractione o vero diminutione d' alcuno di- 
recto, graveza o gabella, et sanza alcuna licentia, stantìamento, 
o subscriptione et sanza observare alcuna solennità. Veduto 
solamente la deliberatione de decti dieci del catasto, o delle 
due parte di loro, che contenesse la dichiarigione del nome 
del decto notificatore di tale mancamento o vero fraude. Et 
r altra metà a entrata del decto comune si debba porre et a 
utilità d' esse comune per le spese della cassa generale del 
decto comune. 

Itera, che la decta chiarigione del pregio s'intenda for- 
tificata con quella fortificatione che è fortificata la dichiari- 
gione della fraude secondo la provisione della quale sopra si 
fa mentione. 

55. -— Condennati sieno costretti a pagare. 

Item, che colui il quale dovrà pagare il decto pregio 
possa et debbi essere constrecto, peraonalmente et ne beni, 
ad dare et pagare tale pregio, rimosso ogni contradictiòne. 
Et che i proveditori della camera et delle faccende del decto 
comune con eflFecto facciano gravare et constrignere perso- 
nalmente et ne beni ciascuno tale debitore a pagare il pre- 
gio che fusse chiarito, rimosso qualunque contradictiòne et 
difesa. 
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56. — Ricorso del notificatore et de proreditori. 

Iteni, che se i proveditori della camera et delle faccende 
del decto comune, o vero il notificatore, crederranno la chia- 
rigione del pregio essere stata di minore quantità, che la ra- 
gionevole et giusta stima possine, et a lloro et ciascuno di 
loro sia lecito infra due mesi proximi futuri dal di di tale 
chiarigione ; ma almeno innanzi la fine d' essi due mesi per 
dieci dì ricorrere et avere ricorso dinanzi all' uficio de Si- 
gnori Priori deir arti et del Ghonfaloniere della giustitia del 
popolo et comune di Firenze, et dire, et allegare a pparole 
et per scriptura dinanzi a lloro, come non sia stata chiarita 
la quantità del pregio, giusta et le cagioni per le quali esso 
[carta 14] pregio doveva essere maggiore. Et che i Signori 
Priori et il ghonfaloniere, o vero le due parti di loro — gli 
altri etiandio absenti et non richiesti — possine, sieno te- 
nuti et debbano tùcti i decti tali che a lloro ricorressono 
udire, et se alcuna cosa per scriptura dessono ricevere. Et 
almeno infra tre di dal di del ricorso per alcuno de mazieri 
fare citare idecti uficiali del catasto, i quali avessono chia- 
riti a comparire dinanzi a lloro et loro collegi certo di et 
bora, et per tale di et bora i decti Signori et ghonfaloniere 
sieno tenuti i decti collegi fare raunare in sufficiente numero; 
il quale di et bora essere debba infra dieci di dai di del 
ricorso proximi futuri ; et a udire colui che fusse ricorso, o 
vero il suo ricorso, in presentia d' essi Signori et collegi, et 
a rispondere, dire et allegare le cagioni et ragioni per le 
quale abbiano dichiarato tale pregio et non maggiore. Et loro 
uditi, .0 alcuno che parlasse per loro, o vero essi non venendo, 
altri per. loro et debitamente aspectato il di ordinato, subi- 
tamente sieno tenuti proporre tra loro et i decti collegi quello 
che a decti Signori et Ghonfaloniere parrà di maggiore pregio. 
Et possine i decti Signori et collegi, et le due parti — gli 
altri àncora absenti, et non richiesti, non acceptanti, morti, 
o vero rimossi — infra decti dieci dì chiarire quello mag- 
giore pregio che vorranno, o vero ancora confermare il pregio 
chiarito' come vorranno et parrà loro et tucto quello che fusse 
chiarito, fra decti dieci dì, per essi Signori ghonfaloniere et 
collegi, non minuendo il pregio chiarito, vaglia et tenga et 
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possa si et debbasi observarc, rimossa qualunque contra- 
dictione. Et se advenisse di maggiore pregio chiarito farsi 
pe decti Signori ghonfalonicri et collegi, et le due parti, 
infra dieci di predecti, s' intenda essere stato et essere debi- 
tore del primo pregio chiarito, et ancora deir aggiunta del 
pregio poi facto del decto comune, et debba essere descripto 
per debitore di questa tale aggiunta, come del primo pregio 
di sopra è ordinato. Et questo medesimo resto del pregio sia 
tenuto pagare ipfra dieci di proximi futuri dal dì della chia- 
rigione, socto pena del quarto più di quello che non fusse 
«tato pagato ; et il pagamento si faccia a colorò, et conver- 
tiscasi nelle cagioni et come di sopra del primo pregio è 
ordinato. Et cosi i proveditori facciano costrignere personal- 
mente et ne beni il debitore a pagare. Et i camerlinghi et 
cassiere sieno tenuti ristituire et dare al notificatore la parte 
sua, come del primo pregio è ordinato, et cosi per ciascuno, 
s'osservi, rimossa qualunque contradictione. 

57. — Duveto degli uficiali. 

. Considerando *) ; i magnifici et potenti Signori Signori 
Priori dell'arti et il ghonfaloniere della giustitia del popolo 
•et comune di Firenze, come del mese di maggio proximo 
passato fu per gli opportuni consigli del popolo et commune 
di Firenze, tra l'altre cose solennemente ordinato, che per 
certa forma si dovessono eleggere et deputare dieci cittadini 
populari et guelfi in officiali del catasto con l'auctorità et 
^Itre cose, che si contengano nella provisione che comincia: 
Qiios quot et quales etc. fermata nel consiglio del comune a 
dì ventiquattro del decto mese di maggio; et infra l'altre 
■cose che ciascuno d'essi dieci avesse duveto et prohibitione 
durante il tempo dell'anno della sua electione et deputatione 
da ciascuno et qualunque oficio del decto comune, cosi di 
dentro come di fuori, di qualunque dignità, qualità, o con- 
ditione si sia etiandio da tre maggiori, cioè de priori dell'arti 
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et ghonfaloniere della giusti tia del decto popolo et comune^ 
ghonfalonieri delle compagnie del popolo et dodici buoni 
huomini del , decto ooniune, il tempo del quale uficio in 
tucto in parte concorresse col tempo dell'anno predecto. 
Et di poi del medesimo mese furono electi et deputati se- 
condo la forma et effecto della decta provisione, et essi paiono 
essere babili et duveto non avere come ufici socto hi decta 
dispositione, non compresi agli ufici infra scripti : et che per 
tale habilità più incommodi potrebbono seguire, cosi alla 
perfectione di quelle cose le quali a Uoro per la decta pro- 
visione sono commesse, come a bisogni degli ufici ne quali 
fnssono, con ciò sia cosa che utilmente a due variati ufici in 
uno medesimo tempo non si può attendere. Et vogliendo alla 
predecta dispositione aggiungere le infra scripte cose, pro- 
vidono : 

« Che socto la decta prohibitione et duveto et effecto 

< d'essa s' intendino essere et sieno compresi gì' infra scripti 
« ufici et ciascuno d'essi, cioè : 

^ < L'nficio de sei consiglieri della mercatantia et delia 

< università della mercatantia della città di Firenze, 

[carta 15] < L'nficio de consoli di ciascuna delle vcntuna 
« arti d'essa città, 

« L'nficio del consiglio del dngento, 

€ L'uficio del consiglio del cento trentuno, 

€ L'uficio del consiglio del popolo et 

« L'uficio del consiglio del comune. 

« Et che ciascuno de decti dieci uficiali abbia et avere 
€ debba, durante il suo uficio, duveto ancora da ciascuno de 
«decti ufici del quale il tempo in tucto o in parte concor- 
€ resse col tempo dell'anno predecto, et così s'osservi ». 

A' dì XXVI del mese d'aghosto MCCCCXXVII. 

Rechate si riducine a gonfaloni et quartieri. 

Lo spaccio di quelle cose che appartenghono alla infra 
scripta materia disiderando i magnifici et potenti Signori Si- 
gnori Priori dell'arti et il ghonfaloniere della giustitia del 
popolo et comune di Firenze, però inteso quelle cose che pru- 
dentemente sono state exposte pe discreti huoniini due degli 
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uficiali del catasto del comune di Firenze dicenti per lor 
parte et de compagni, come nella provisionc fermata negli 
opportuni consigli del decto popolo et comune del mese di 
maggio proximo passato, contenente dell' auctorltà, balia et 
exercitio del suo uficio, fra T altre cose e disposto che essi 
uficiali del catasto sieno tenuti fare ordinare pivi catasti in 
alcuni de qujali sieno tenuti fare scrivere tucti et ciascuni 
beni immobili, rusticbi o cittadineschi colle sue parti, qualità, 
demonstratióni et qualunque confini; et qualunque crediti et 
mercatantie et traffichi dovunque si fussono colle qualità et 
demonstratióni, come di sopra, distinctamente et chiaramente, 
si. che ciascuna cosa delle predecte si potesse cognoscere per 
sé medesima, et alcuna fraude non si potesse commettere. Et 
le decte medesime scripture de catasti avere incamerate infra 
certo tempo, socto pena et come nella decta provisione si 
contiene. Et che tucti quegli che saranno inchiusi in essi 
fussono tenuti, fra tempi che (che) sarebbono ordinati et di- 
chiarati, rapportare i suoi beni colle demonstratióni, confini, 
estime et altre cose, et socto le pene comprese nella decta 
provisione, come queste cose et altre in effecto et a {lieno 
è stripto (sic) nella provisione che comincia: Quos qtwt etc, 
approvata nel decto consiglio del comune a di XXIII d'esso 
mese di maggio. Et come molti d'essi medesimi compresi per 
observatione et secondo la forma della provisione rapporta- 
rono i loro beni immobili etiamdio qualunque picholo pezo 
colle demostrationi et qualunque confini; et ancora qualunque 
credito et debito distinto et chiaro, come nelle portate decte 
si contiene; le quali tucte cose, facta prima certa dichiari- 
gione de debiti, si debbano transcrivere da parola a parola, 
et con quella lungheza di parole ne libri o vero catasti che 
s' incamerranno et così sono tenuti fare i decti uficiali, come 
di sopra in parte è narrato. Et come per le predecte cose et 
per r observantia d' esse si cognosse multiplicare si grande et 
inextricabile viluppo di scripture et sanza fructo che si al- 
trimente non, si provedesse, tucto quasi il tempo degli ufi- 
ciali solamente in ordinatione et perfectione di tali scriptare 
sanza dubbio si consumerebbe, et finalmente conchiudendo, 
che se la infra scripta facultà et habilitatione a Uoro sarà 
data, r opera sarà più tosto prodocta a perfectione et sanza 
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danno di commune et ganza commettere alcuna fraude o in- 
ganno. Et per questo addouiandando 8e alla Signoria pare 
utile per lo comune, far fermare le infra scripte cose oi^por- 
tunamente. Et finalmente udito il rapporto facto per quattro 
de loro collegi, a quali esse cose a examinare furono com- 
messe, et prestando fede a decti uficiali, et vogliendo vixta 
la petitione d'essi uficiali et etianidio a lloro complacentia 
le infra scripte cose ordinare etc... 

Providono 

Che i decti uficiali del catasto sieno tenuti et debbano, 
i decti rapporti o vero rechate facte per coloro che sono in- 
chiusi nel catasto, riducere a ghonfalone et quartieri o vero 
per alfabeto, o altrimente, a tale regola et ordine che age- 
volmente i beni di ciascuno si possine trovare et la sua par- 
tita. Et esse a modo et forma di libri fare legare, come co- 
munalmente si sogliono legare i protocolli de notai, socto 
buone et sufficenti chovente et in tal modo che verisimilmente 
sieno durabili. 

59. — Possono dichiarare i debitori veri o non veri. 

Item, sieno tenuti et debbano, come nella provisione 
delP auctorità del loro uficio è disposto, esaminare i debiti 
a quali quel tale, i beni [carta 16] del quale vorranno discri- 
vere, si dicesse essere obligato o vero tenuto, et quegli ag- 
giunte le cautele et le solennità che si richieggono per la decta 
provisione, dichiarare per veri quegli che pensaranno essere 
veri, et quegli che non approveranno o non accecteranno far 
cancellare et di queste medesime dichiarazioni far fare nota 
nelle decte scripture delle portate, si che sempre apparisca 
la verità et vedere si possa sanza macula. 

60. — Come 8i riducono i beni in brevità. 

Item, possine i decti uficiali ne catasti, che per loro si 
faranno fare et incamerare, ridncere la partita di ciascuno 
che dovrà essere ridocto et inchiuso et de suoi l)eni immo- 
bili rustichi socto questo effecto et forma, tale podere confi- 
nato, dichiarato et dimostrato, come nella provisione si con- 
tiene, et poi con tanti pezzi di terra col decto podere usati 
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di lavorarsi, o vero i quali col decto podere 8i lavorano per 
lo tale lavoratore del podere ; de quali pezi delle terre colle 
loro demonstrationi, confiui, qualità et qualunque parti appa- 
risce in tale libro delle portate da tal carta, insino a tale 
carta, d' esso libro. 

61. — Come si riducono deb^i, crediti et traffichi in bretntà. 

Item, che facte le dichiarigioni de debiti, come di sopra 
possine i decti ufìciali ne decti catasti che s' incamerranno, 
riducere in effecto la partita di ciascuno da essere ridocto et 
de suoi crediti, mercatantie et traflSchi socto questo effecto, 
cioè tale predecto in tale traffico, o vero bottega, o vero 
compagnia ponendo et discrivendo ciascun traffico, bottega 
o vero compagnia per se separata ; se colui che sarà descripto 
più n' avesse computati i debiti et crediti et ogni substantia 
di tale traffico, boctega (sic), o vero compagnia, resta debitore 
vero creditore, come in eflFecto sarà la verità, in tanta 
quantità, come apparisce in tale libro delle portate da tale 
carta insino a tale carta, riducendosi all'efiFecto et somma delle 
somme del debito o del credito in tale traffico, boctega, o 
vero compagnia, sanza alcuna dichiarigione delle partite, o 
vero nominatione di particulari debiti et crediti et le quan- 
tità d'essi. 

62. — CoiM gli uficinli debbano incamerare le portate. 

Item, che i decti ufìciali del catasto sieno tenuti et deb- 
bano similmente co libri, o vero catasti, che per loro si fa- 
ranno et incamerranno, incamerare i decti libri delle portate 
et infr' al decto termine et socto quella medesima pena, ri- 
mossa qualunque contradictione ; si che sempre in ciascuno 
caso et dubio si possa avere il ricorso al suo originale, et la 
verità sanza fraude avere. 

68. — Incamerato il catasto gli ufìciali sieno liberi dalle pene. 

Item, che incamerati i decti catasti et scripture nel modo 
et forma et socto V effetto predecti et nel termine deir anno 
della sua electione, s' intendino i decti ufìciali del catasto, 
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quanto alle predccte cose a pieno avere observato ed adem- 
piuto quelle cose che si dispongono et richieggono nella pro- 
visione che contiene della loro auctorità, uficio et balia; et 
in niuna pena per queste mutationi essere incorsi, ma insino 
da bora per decta cagione s' intendine da ciascuna pena che 
in quella provisione si contiene pienissimamente absoluti et 
liberati, et non possine per ninno tempo per essa cagione in 
alcuno modo essere molestati o inquietati. 
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Fanno *) mettere bando ricordare et notificare i dieci 
ufìciali de catasti nuovamente ordinati per lo comune di 
Firenze etc. ogni et ciaschuno cittadino et ogni altra persona, 
la quale nella città di Firenze soporta (sic) o sopportare 
dovesse prestanze et altre qualunque graveze, di qualunque 
stato o condictionc si stia, etiandio che avesse alcuno spe- 
ciale privilegio immunità. Che ciaschuno de loro sieno 
tenuti et debbano per dì qui a tutto di dodici del mese di 
luglio proximo che viene raportare per scriptura dinanzi a 
decti uficiali tucti et ciascheduni loro beni immobili posti 
nella Città o Contado di Firenze, o in qualunque altra parte 
del mondo, et etiamdio ogni quantità di pecunia et animali 
di qualunque ragioni degni di prezo, colla loro stima, et ogni 
mercatantie et traffichi et altri qualunque beni et crediti 
etiamdio denari di monte, di qualunque ragione o eondictione 
si sia; et ogni ragioni che avessono in qualunque luogho, cosi 
d' ntro (sic) al territorio del comune di Firenze, come di fuori 
in qualunque parte del mondo, raportando per decta loro 
scriptura i poderi et altri loro beni immobili co loro vocabuli, 
qualità et confini colle prestanze de lavoratori, et co buoi et 
altre bestie a lloro pertinenti per rispecto di lavorare essi 
poderi et beni colla stima d'essi animali distintamente et 
chiaramente ciaschuna cosa di perse per modo che ciaschuno 
de detti beni cognoscere et ritrovare si possa, colla quantità 
de fructi che i detti beni immobili per ciaschuno anno ren- 
dono sotto questo exemplo, cioè tale podere o pezo di terra 
posto in tale luogho al quale etc. Et tale quantità la quale 
tale lavoratore à per prestanza et tati buoi et animali di 
tanto pregio et la rendita o fructo che cavano, o vero riceveno 
d'essi beni anno per anno; et tucti altri loro beni et ragioni, 
animali degni di prèzo, crediti et mercatantie. et traffichi colle 
stime loro, cioè a ciaschuna delle predecte cose, colla stima 
ridotte ad pecunia numerata. Ancora possino et debbino ra- 
portare i loro debiti et incarichi et contui gli anno. Et ol- 
trattio tucte le loro boteche per nome et sopranome et la loro 
età excepto fanti, fàctorì, Balie Ministri, o discepoli maschi 
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o femine. Salvo et riservato che il so|)ra(letto termine di sopra 
asegnato non s' intenda per quegli cittadini i <|uali dnrante 
il detto termine 8i truovassino in alcuno uficio o castallanarie 
fuori della città di Firenze, i quali debbano riferire et rapor- 
tare come di sopra è detto per tutto il mese di luglio. 

Ancora che tucti et ciaschuni contadini descripti o vero 
compresi ne T ultima destributione de l' extimo del contado, 
incamerato del mese d'agosto proximo passato, etiamdio qua- 
lunque privilegio immunità avesse, o di qualunque condi- 
tione, qualità, o vero stato fussi, sieno tenuti et debbano 
rapportare per scriptura dinanzi a decti uficiali per di qui a 
per tucto il mese di luglio proximo che viene tucti et ciasche- 
duni loro beni mobili et immobili et qualunque quantità di 
pecunia et tucti animali degni di prezo ai qualunque gene- 
ratione, et ciaschuni crediti, mercatante et traffichi, et ahri 
qualunque beni et ogni loro substantia in qualunque luogho, 
cosi dentro al tenitorio del comune di Firenze come di fuori, 
in qualunque parte del mondo avessono, o a. Uoro s'aparte- 
nessono et tucti i loro debiti et con chui gli anno, rapportando 
tucto per loro scripta, come di sopra si dice. 

Ancora che ogni et ciaschuna persona existente^ o vero 
habitante nella Città, Contado o vero distretto di Firenze, o 
in qualunque altra Città, Terra, Castello, Villa, o vero luogho, 
dove il comune di Firenze à, o vero avesse, prominentia, mag- 
gioria o guardia il quale non si opporta, o vero pagha le 
factioni et graveze co cittadini, o vero subditi del comune di 
Firenze, come fanno i secolari di detti luoghi di qualunque 
dignità, qualità o condictionc existente etiamdio se e (sic) 
fusse eclesiastica o religiosa persona, o chiese, spedali, ca- 
pelle, opera Capitoli o vero conventi di qualunque genera- 
tione, o che avesse qualunque exentione, immunità o vero 
privilegio etiamdio singulare et per qualunque modo. Et eia- 
schuno de sopradecti sieno tenuti et debbano rapportare per 
loro scriptura dinanzi a detti uficiali per di qui a tucto il 
mese di lùglio tucti et ciascheduni loro beni mobili et imnio- 
bili et qualunque quantità di pecunia et ciascheduni animali 
degni di pregio di qualunque gcneratione et ciascuni loro 
crediti, mercatantie et traffichi et ogni altri loro beni ragioni 
et substantie existenti solamente ne sopra detti luoghi et qua- 
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lunque eressi et apportando tucto per loro seriptiira nel modo 
et forma che di sopra si dice. 

Ancora che ciaschuni forestieri non existenti, o vero non 
habitanti in alcuno de sopra detti luoghi etiamdio che avesse 
qualunque privilegio o immunità di qualunque dignità, qua- 
lità, condictione o vero stato existente, ninno exchiusione che 
non sia compreso co sopradetti il quale avesse alcuni beni 
immobili nella città, contado o vero distretto di Firenze, o 
vero in altra qualunque città, terra, castello, villa o luogho, 
dove il comune di Firenze avesse promlnentia o ghuardia. 
Et sieno tenuti et debbano raportare dinanzi a decti ufficiali 
per loro scriptura tucti et ciascheduni loro beni immobili i 
quali avessono, o a Uoro per qualunque ragione s'apartenes- 
sono in alcuno de predecti luoghi, per di qui a tucto agosto 
proximo che viene, rapportando per loro scriptura, nel modo 
et forma come di sopra si dice. 

Ancora che ciascheduna persona layca o vero secolare, 
di qualunque stato o condictione si stia, etiamdio che avesse 
alcuno privilegio, immunità, excentione della città, contado o 
distretto di Firenze, o d'altra qualunque città, terra, castello, 
villa luogho nel quale il comune di Firenze à, o avesse, 
prominentia, maggioria o ghuardia, o d' alchuno de detti lug- 
ghì {sic), vero in alcuno d'essi habitanti sopportanti et fa- 
ctenti le graveze et factioni cogli huomini et persone del suo 
comune o vero luogho; sieno tenuti et debbano rapportare 
dinanzi a detti ufficiali per loro scriptura per di qui a tutto 
il mese di luglio, tucti et ciascheduni loro beni mobili et im- 
mobili et ciascheduna quantità di pecunia, et ciascheduni loro 
animali di qualunque generatione.degni di pregio et ciaschnne 
mercatantie, crediti et traffichi et ciascuni altri loro beni et 
ragioni, et ogni loro substantia existente solamente ne sopra 
decti luoghi o in alcuno d'essi et apportando nel m'odo et 
forma che di sopra è detto. 

Ancora che ciascuna arte, università, o vero collegio di 
secolari persone della città di Firenze sieno tenuti et deb- 
bano per di qui a tucto il mese di luglio rapportare per loro 
scriptura, dinanzi a decti ufficiali tucti i loro beni mobili et 
immobili et ogni et ciascuna quantità di pecunia et ciaschuni 
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crediti, mercatantie et altri qualuiKiue beni et ragioni, et ogni 
loro substantia in qualunque luogho cxistcnte, rapportando 
nel modo et forma che di sopra è detto. 

Notificando ciaschuno dei sopra nominati et ne sopra 
decti capitoli et bandi, et ciaschuno d' essi compresi che non 
raporterà interamente ogni sua substantia et la stima d'essa, 
come di sopra si dice, di facto s' intenda essere et è^ tucto ciò 
che ne mancasse incorporato et confiscato per V una metà al 
decto comune di Firenze, et ciaschuna persona ne può essere 
notificatori in secreto et in palese et guadagnia la metà di decta 
metà, come si dispone per decta rinformazioni et sera ne tenuto 
il segreto a chi in segreto vorrà notificare ; salvo et riservato 
giusta cagione o giusto impedimento a qualunque dei sopra de- 
cti, come di sopra è decto, non rapportasse, il quale impedi- 
mento et giusta cagione sia, et essere debl)a, a dichiaragione et 
diliberatione de decti ufficiali, et duo parti di loro, prò loro 
expresso portato. 

Notificando a ciaschuno de predccti che la stima di 
fiorini sette di fructi per ciascuno anno faccino la valuta di 
fiorini cento per la possessione et proprietà de beni. 
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Estratti degli Ordini facti pe primi u fidali del Catasto. 

(e. 52) Die quarta lulii MCCCCXXVII. 

I predecti uiiciali tucti insieme raunati nel luogo della loro 
usata residentia, observate le cose che si debbano observare, come 
di sopra, mossi da giusti cagioni, providono, deliberorono et ordi- 
norono : che ciascuna persona, la quale debbe et può essere accata- 
stata nel catasto della città di Firenze, possa et debba essere ridocto, 
descripto et accatastato con tucte le sue substantie jet incharichi 
in quel ghonfalone della città di Firenze nel quale vorrà et eleggerà. 

Die V lulii. 

Item nel modo et forma predecti diliberorono et dichiarorono che 
qualunque rapportasse et facesse la rechata dei suoi beni et ragioni 
dinanzi a decti uficiali, possi et debba, nella sua scripta, nominare 
ciascuno debitore da fiorini uno in su colla quantità del debito, et da 
fiorino uno in giù possa accumulare tucti i debitori in una somma. 

(e. 56 () A dì XXIII Gennaio (1427 s. f.). 

Item, nel modo et forma predecti, considerando che molti sono 
prestantiati insieme nella presente distri butione, i quali si (forzano 
per di falcare, o vero diminuire, le loro sQprabbondantie, o vero 
substantie, da essere accatastate colle divisioni et separationi le 
quali rapportano per le loro scripte. Et vogliendo alle predecte cose 
abviare, et per accrescimento del decto catasto utilmente providere, 



XB. La tabella assai importante dei < pregi et stime di ric<>lte » è 
stata riprodotta (con molti errori) dal Canestrini. Noi rimandiamo il let- 
tore al C. (0. e, pp. 414-418); del resto noi forse ce ne occuperemo in 
altro lavoro. 
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deliberorono : che ninna posta si possa dividere, né separatamente 
accatastare, se non come nella decta presente distri butione insieme 
si trovano prestantiati et descripti, o vero se non, come sarà de- 
liberato et dichiarato pe decti uficiali, o le due parti di loro, qua- 
lunque voltii-, et se altrimentc si facesse o apparisse, sia vano et nulla, 
et tali poste si possano et debbino insieme riunire et accatastare. 

IL 

Denunzie di proprietà. 

Catasto, n. 38, ce. 279-286. 

Dinanzi a voi signiori ufìscali del chatasto: 

Queste sono le sustanze e beni e incharichi di noi Giovanni di 
Ghuiducco Ghuiducci de Spichio e di Ghuido suo figliuolo che siamo 
prestanziati nel ghonfalone della Vipera, e le sopradette sustanze 
e incharichi ischriveremo in questo quaderno a di .... di luglio 1427. 

1*" podere chon chase da lavoratore in più pezi di terra e sono le 

staiora achorda {sic) posto nel Cbomune.di Cholle Ghonzolfnel 

popolo di santa Maria a pogniana.... luogho detto de Spichio, 

ischriti quivi a pie a pezo a pezo : 
40 istaiora di terra sodi e pasture posta luogho deto in Charpineto, 

dal primo via, 2" Cipriano di Simone Ghuiducci de Spichio, 

3" Antonio d'Adrea Gastieri, 4° no detti. 
18 istaiora di terra posta luogho detto Charpineto, dal primo via, 

2" rio mortiscino, 3** Domenicho d'Iachopo di Techole, 4** no detti. 
5 istaiora di terra posta luogho deto ameli dal primo' via, 2^ la 

chiesa di santa Maria a pogniana mina, 3° Salvino di Lionardo 

Gianetti, 4** Cencco di Piero Ghasconi. 
7 istaiora di terra posta luogho deto del Querceto^ da primo, 2^ 3^ 

via, 4" Papi di Piero Chasconi. 
3 istaiora di terra posta luogho deto il Boscheto dal primo rio 

mortiscino, 2^ Papi di Piero Chasconi, S** mona Piera donna 

che fu di Mateo Busoni, 4"* no detti. 
24 istaiora di terra vigniata drentovi nel mete a pocho di sodo 

posta luogho detto Insandra dal primo via, 2° la forre, 3^ Elia 

Alberti, 4** no detti. 
«5 istaiora di terra posta luogho deto a Spichio chon orto e aia 

dal primo, 2^ 3"* via, 4® Cipriano di Simone Ghuiducci de Spichio. 
7 istaiora di terra posta luogho detto a Spichio dal primo via, 2* 

rio mortiscino, 3^ 4'' Cipriano di Simone Ghuiducci da Spichio. 
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11 istaiora terra posta luo^ho doto ilalama (sic) dal primo via, 2", 
3" Cipriano di Simone Ghtiiducci da Spichio, 4' no detti. 

18 istaiora di terra clion chaneto posta Inogho detto Hapeschaia {aie) 
dal primo Arno, 2", 3^ 4" Cipriano di Simone Ghuiducci da 
Spichio, 5" la chiesa di santa Maria a pognia viina. 

6 istaiora di terra chon chaneto e albereto posta luogho detto 

ilocha di rio raortiscino, dal primo Arno, 2^ il detto rio, 3^ Ci- 
priano di Simone Guidacci da Spichio, 4^ no detti. 

40 istaiora di terra posta nel popolo di Santo Bartolomeo a Sevi- 
gliana nel sopradetto chomune luogho detto ne le piaggiCf dal 
primo via, 2^ Arno, 3^ la resola, 4^ la chiesa di santa Maria a 
pogniana mina, 5^ Giovani di ser Giovani da Spichio, 6^ lachopo 
di Francescho Federighi, 7® no detti. £1 sopradetto podere lavo- 
rano Santi d'Orsso da ChoUe Ghonzoli e Orso e Checho suoi 
figlinoli che ano di prestanza perchè lavorino il detto podere 
fiorini 12. E più ano un paio di buoi per lavorare il detto po- 
dere di stima di fiorini 26. E più ano il i[n) sul detto podere 
un* asina di stima di fiorini 5. 

Fruxtasci il sopradetto podere l'uno ano pe Patro, Pano 
stala 74 di ghrano e staia 85 dì biade, e barili 33 di vino; cioè 
le biade, orzo, spelda, sagina, panicho e miglio. 
1 podere chon chasa da lavoratore in più pezi di terra e sono le 
staiora achorda, posto nel chomune di Cholle Ghonzoli nel po- 
polo di santa Maria a Pogniana mina, luogho detto a Spichio, 
ischriti qui a pie a pezo a pezo. 

50 istaiora di terra soda e pasture posta luogho deto amelì. dal 
primo, 7^ via, 3° Cipriano di Simone Ghuiducci da Spichio, 4'' 
Checho di Francheto da Spichio, 5^ Cencco di Piero Chasconi. 

30 istaiora di terra vigniata e parte soda posta luogho detto /fi- 
landra, dal primo via, 2^ Menicho d*Iachopo di Techole, 3*' Papi 
di Piero Chaachoni, i"* no detti. 
8 istaiora di terra posta luogho detto Nerio mortiscino, dal primo 
rio detto, 2^ Perede d*Arigho di G bonzo da E n poli, 3^ 4^ no detti. 

7 istaiora di terra posta luogho deto ilavatoio {sic) dal primo re- 

sola, 2^ rio mortiscino, 3'' Salvino di Lionardo Gianetti, 4" no detti. 
10 istaiora di terra posta luogho detto Charpineto, dal primo Ci- 
priano di Simone Ghuiducci da Spichio, 2^ Papi di Piero Cha- 
sconi, 2>% 4** no detti. 
5 istaiora di terra posta nel popolo di santo Bartolomeo a Sovi- 
gliana i[n] sopradetto chomune luogho deto Saliscoìie^ dal primo 
via, 2^ Cipriano di Simone Ghuiducci da Spichio, 3^ rio morti- 
scino, 4" monna Piera donna che fu di Mateo Busoni. 



— 62 — 

3 istaiora di terra posta ì[dJ detto chomune e popolo, liiogho detto 
Intrivalle, dal primo, 2'' via, 3° Checho di Francheto da Spichio, 
V Salvino di Lionardo Gianotti. 
11 istaioria di terra posta luoglio deto a Spichio, dal primo via, 
2'' rio mortiscino, 3"^ Cipriano di Simone Ghuiducci da Spichio, 
4"" Giovanni di ser Giovanni da Spichio. 

3 istaiora di terra chon orto e aia e chasolare posta iuogho deto 

a Spichio, dal primo, 2\ 3" via, 4*^ Cipriano di Simone Ghui- 
ducci da Spichio. 

13 istaiora di terra posta luogho detto alla resola^ dal primo via, 
2^ resola, 3^ Cipriano di Simone Ghuiducci da Spichio, 4^ no detti. 

10 istaiora de terra posta luogho deto ti ghuado, dal primo Arno, 
2** Giovanni di ser Giovanni da Spichio, 3^ 4° Cipriano di Si- 
mone Ghuiducci da Spichio. 

10 istaiora di terra parte chon chaneto posta luogho detto ne le 
piagie, dal primo rio mortiscino, 2^ Cipriano di Simone Ghui- 
ducci da Spichio, 3^ 4^ no detti. 

16 istaiora di terra posta i[n] deto chomune popolo di san Barto- 
lomeo a Sovigliana, luogho detto diporto ilanove, dal primo 
Amo, 2^ lachopo di Francescho Federighi, 3*^ Meo Federighi, 
4** Giovanni di ser Giovanni da Spichio, 5** no detti. 

El sopradetto podere lavora Domenicho d'Jachopo detto 
puledro e Cenco suo figliuolo, che ano di prestanza per lavo- 
rare il deto podere fiorini 14, lib. 33, sol. 15 p[iccoli]. 

E più ano u[n] paio di buoi per lavorare il detto podere 
di stima di fiorini 27. 

Frutasci il sopradetto podere V un* ano pe V atro, V ano 
staia 64 di ghrano e staia 90 di biade e barili 22 di vivo; ciofcl 
panicho, miglio, sagina, orzo e spelda. 
1 podere chon chase da lavoratore in più pezi e sono le staiora 
achorda, posto nel chomune di Chòlle Ghonzoli nel popolo di 
santa Maria a pognana mina luogho detto Belosghuardo, ischriti 
qui a pie a pezo a pezo. 

4 istaiora di terra posta luogho detto Bello isghuardo, dal primo, 

2'', 3'' via, 4^ Manovello di Nello da pogniana mina. 

42 istaiora di terra di sodi e pasture chon aia e u[n] pocho d'orto 
posta luogho detto Bello isghuardo,- dal primo via, 2^ la chiosa 
di santa Maria sopradetta, 3^ 4"^ Manovello di Nello da po- 
gniana mina, 5^ Barone di Tomaso da pogniana detta. 

32 istaiora di terra di sodi e pasture posta luogho deto a le tre querce, 
dal primo via, 2^ 3^ Manovello di Nello da pognana mina, 4*^ Bar 
rone di Tomaso da pogniana e Simone di Marcho da Enpoli. 
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(^0 istaiora di terra di sodi e pasture posta luogho deto highavon- 
chiOf dal primo, 2^ via, 3^ Antonio d'Andrea Bastiori, 4" Gio- 
vanni di ser Giovanni da Spichio, 5'' no detti. 

20 istaiora di terra di sodi e pasture posta luogho deto »7 ifogìe- 
vello, dal primo via, T Barone di Tomaso da pogniana mina, 
H'' Antonio d^ And rea Bastieri, 4*^ no detti. 

10 istaiora di terra di sodi e pasture posta luogho detto le ripaie^ 
dal primo via, 2", 3** Barone di Tomaso da pogniana mina, 4" 
rede di Tone d'Orso da pogniana mina. 

44 istaiora di terra lavoratia e sòda e pasture posta luogho deto 
il poderacco, dal primo rio mortiscino, 2^ Giovanni di ser Gio- 
vanni da Spiebio, 3"* Marcho di Simone da Enpoli, 4"" Barone 
di Tomaso da pogniana mina, 5*" Pipo di Schechone da Spichio. 
5 istaiora di terra posta luogho detto i su rio (hìc) mortiscino, dal 
primo via, 2^ il deto rio, 3^ la chiesa di santa Maria a pò- 
gnana mina, 4" no detti. 
istaiora di terra posta luogho detto i su rio mortiscino, dal 
primo via, 2** il deto rio, 3** Domenicho d^Iachopo di Techole, 
4" la chiesa di santa Maria a pogniana mina. 

9 istaiora di terra posta luogho deto valipertoli dal primo via, 2^ 

rio mortiscino, 3° Salvino di Lionardo da Spichio, 4'' no detti. 
5 istaiora di terra posta luogho deto ne rio tnortiscinCy dal primo 

il deto rio, 2^ Salvino di Lionardo Gi anetti, B'' Monna Piera 

donna che fu di Mateo Bnsoni, 4^ no detti. 
9 istaiora di terra posta luogho deto i lavatoio dal primo, 2" via, 

3^ i rio mortiscino, 4*^ no detti. 
33 istaiora di terra vignata e sodi e pasture posta luogho detto a 

chascolla e insandra, dal primo via, 2*" Salvino di Lionardo 

Gianotti, 8^ Cipriano di Simone Ghuiducci da Spichio, 4" no 

detti. 
18 istaiora di terra soda e pastura posta luogho detto f7 pogio n 

doglio f dal primo vìa, 2^ la chiesa di santa Maria a Cholle 

Ghonzoli, 3** Cipriano di Simone Ghuiducci da Spichio, A" no 

detti 5" Papi di Piero Chasconi. 
3 istaiora de terra posta luogho detto insaletto, dal primo via, 2" 

la chiesa di Santa Jfaria a pogniana mina, ^** Giovanni di Ser 

Giovanni da Spichio, 4° Pipo di Scechone da Spichio. 

10 istaiora di terra posta luogho detto a pogniana, dal primo, 2°, 

3"* via, 4" Cipriano di Simone Ghuiducci da Spichio, ^" Antonio 
d'Andrea Bastieri. 
3 istaiora de terra posta luogho detto la lama^ dal primo. 2" via, 
3^, Giovanni di ser Giovanni da Spichio, 4" no dotti. 
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8 istaiora di terra posta liioglio deto insaletto, dal primo via, 2^ 
la chiesa di santo Lorenzo a Chonio, 8" Salvino di Lionardo 
Gianetti, 4** Benedeto e Ccncco di Piero Chasconi da Spichio. 

4 istaiora di terra chon chaneto posta luogho deto l'isola, dal 
primo via, 2° Giovanni di ser Giovanni da Spichio, S*' Salvino 
di Lionardo, 4^ Barone di Tomaso da pogniana mina. 

8 istaiora di terra soda e pastura eh' è meza di Cipriano di Si- 
mone Ghuiducci da Spichio, per no divisa (sic) posta luogho 
deto a la peschaia^ dal primo Arno, 2" il detto Cipriano, 
3'' 4** no detti. 
15 istaiora di terra posta luogho detto nella piaggia, dal primo rio 
mortiscino, 2^ Cipriano di Simone Ghuiducci da Spichio, 3° la 
chiesa di Santa Maria a pogniana mina, 4"^ 5° no detti. 

2 istaiora di terra posta nel popolo di santo Bartolomeo a Sovi- 
gliana luogho detto intrivalle, dal primo, 2** 3° Salvino di Lio- 
nardo Gianetti, 4^ la chapella di santa Maria degli Àgnioli ch*è 
nella pieve d'Enpoli. 

El sopradetto podere eh' è ischrito in questa charta lavo- 
rano Ciucco di Giovanni Man ucci e Domeniche suo figliuolo che 
ano di prestanza per lavorare il sopradetto podere lib. 89 e 
staia 53 di ghrano e stala 18 di miglio. 

E più ano u[n] paio di buoi per lavorare il detto podere 
dì stima di fiorini 26; e più ano un'asina iln] sul detto podere 
di stima di fiorini 5. 

Frutasci il sopradetto podere V un' ano pe V atro V ano 
staia 45 di ghrano e staia 75 di biada e barili 15 di vino; orzo, 
spelda, panicho, miglio e sagina. 

1 podere chon chase da llavoratore in più pezi di terra e sono le 
staiora a chorda posto nel Chomune di Cholle Ghonzoli nel po- 
polo di santa Maria a pogniana mina, luogo deto a picharaticho, 
ischriti qui a pie a pezo a pezo. 

10 istaiora di terra posta luogho detto chanjìo lughOf dal primo via, 
2° rio mortiscino, 3® Giovanni di ser Giovanni da Spichio, 4** 
Cipriano di Simone Ghuiducci da Spichio. 

8 istaiora de terra posta luogho deto a picharatichOy dal primo 
via, 2^ la forre, 3^ Cipriano di Simone Ghuiducci da Spichio, 
4° la chiesa di santa Maria a pogniana mina. 

4 istaiora di terra posta luogho deto a picharaticho, dal primo, 

2^ la chiesa di santa Maria a pogniana mina, 3^ Cipriano di 

' Simone Ghuiducci da Spichio, 4" Pipo di Scechone da Spichio. 

15 istaiora di terra posta luogho detto jnchnrnticho, dal primo, 2"* 
3*^ via, 4** la forre. 
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50 istaiora di terra sodi e pasture e terra lavoratia posta liioglio 
deto in chalcìnaia, dal primo via^ 2" Nani di Tond^Orsso da 
Chole Ghonzoli, 3** Checho di Francheto da Spichio, 4** Salvino 
di Lionardo Gianetti, 5" Gli Alberti, 6" la forre. 

8(> istaiora di terra soda e pastura posta luogho deto in chalcìnaia, 
dal primo via, 2" Salvino di Lionardo Gianotti, 3" gli Alberti, 
4" Tomaso di Marcho Spinellini, 6" Ser Domenicho Moschardi, 
0** la forre. 

20 istaiora di terra posta luogho detto a picharaiicOf dal primo, 2" 
via, 3** le forre, 4" la chiesa di santa Maria a pogniana mina, 
5'' Giovanni di Ser Giovanni da Spichio. 

180 istaiora di terra soda e pasture e parte vigniata posta luogho 
detto a la querciuola dal primo, 2^ via, 3^^ la chiesa di santa 
Maria a Cholle Ghonzoli, 4** Giovanni di Ser Giovanni da Spi- 
chio, 5^ la chiesa di santa Maria a pogniana mina. 

20 istaiora di terra soda e parte boschata posta nel popolo di santa 
Maria a Cholle Ghonzoli, luogho deto la fonte, dal primo, 2'' 3" 
Tomaso di Marcho Spinellini, 4" Lorenzo di Piero di I^nzo 
Lenzi. 

10 istaiora di terra boschata e parte no posta nel popolo di santa 
Maria a Cholle Ghonzoli, luogho detto a sentigliana, dal primo, 
via 2^ S"* Tomaso di Marcho Spinellini, 4" la chiesa di santa 
Maria a Cholle Ghonzoli, 5" Giovanni di Barducco Cherichini. 
£1 sopradetto podere lavorano Piero e Nanni d* Jachopo da 
la Chastelina, che ano di prestanza per lavorare il detto poderi' 
libre 26 sol. 12 piccoli é stala 24 di miglio. 

E più ano u[n] paio di buoi per lavorare il detto podere, 
di stima di fiorini 26. 

E più ano un* asina i sui deto podere di stima di fiorini (j. 
Frutasci il deto podere Pungano pe Tatro, Pano stala 35 
di ghrano e staia 88 di biade e barili 21 di vino; miglio, pa- 
nicho, sagina, orzo e spelda. 

Questi sono pezi di terra fuora de poderi posti nel Cho- 
mune di Cholle Ghonzoli i[n] più po[po]li ; sono le staiora a 
chorda, ischriti qui a pie a pezo a pezo. 

17 istaiora di terra vignata e parte soda posta nel popolo di santa 
Maria a pagniana mina luogho detto el querceto, dal primo via, 
2"* lia chiesa di santa Maria a Cholle Ghonzoli, 3° Giovanni di 
Ser Giovanni da Spichio, 4^ no detti. 

E la detta vignia lavora Domenicho di Bartolo da la Cha- 
stelina^ frutasci la detta vignia I* un* ano pe Patro, Pano ba- 
rili 8 di vino. 

5 
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18 istaiora di terra vigiiiata posta i sopradetto popolo luo^lio <leto 

td pogio a doglio dal primo via, 2" Papi di Piero Chasconì 3'*, 

4^ no detti. 

. E la detta vignia la faciamo fare a nostra mano. 
Frntasci la detta vignia T un' ano pe l'atro la nostra parte 

barili 8 di vino V ano. 
10 istaiora di terra soda e pastura posta nel popolo di sa|n] Donato 

inghreti luogho detto al poggio a doglio, dal primo via, 2", V 

ser Domenicho Moschardi, 4° Santa Maria Nuova. ' 

E la detta terra lavora Biagio di Macco da Chanpo Choleso. 

Frntasci la detta terra l' un' ano pe l'atro l'ano stala 1 V^ <^» ghrano. 
12 istaiora di terra vigniatia posta nel popolo di santa Maria a pò- 

gniana mina, luogho deto valipertoli, dal primo, 2** Cipriano di 

Simolne] Ghiuducci da Spichio, 3® Salvino di Lionardo Gianotti, 

4" Domenicho d' Jachopo di Terchole, 5'' rede d'Arigho di Ghonzo 

da Enpoli. 

E la detta vignìa lavora Aghostino di Scechone die àne di 

prestanza per lavorare la detta vignia lib. 14 piccoli. Frutasci 

la deta vignia 1' un' ano pe l'atro l'ano barili 8 dì vino. 
10 istaiora di terra posta nel popolo di santo Bartolomeo a Sovi- 

glìana luogho detto lamaiuolo dal primo resola, 2°, ^^ Jachai)o 

di Francescho Federighi, 4** no detti. 

E la detta terra lavora Ricco di Giunta ist^ne a Sovigliana. 

Frutasci la detta terra l' un' ano pe l'atro, l'ano stala IH di 

ghrano e stala 6 di biade. 
2 staiora di terra posta nel popolo di santa Maria a pognana mina 

chomune di Cholle Ghonzoli, dal primo rio morticino, dal se- 

chondo via, dal terzo et 4** Domenicho di Jacopo da Spichio, 

lavo[ ralla Domenicho di Ia[cho]po da Spichio, h fatto da ne 

l'anno uno staio di grano. 

Frutasci l'ano tute 5 i sopradetti pezi di terra staia 14 '/, 

di ghrano, staia 6 di biade e barili 26 di vino. 
1 poderetto chon chasa da lavoratore posta la chasa in putorvìe, 

el terreno nel chomune di Puntorme, in più pezi di terra, e 

sono le staiora a chorda nel popolo di san Michele di Puntorme, 

ischriti qui a pezo a pezo. 
22 istaiora di terra posta luogho deto istiorme dal primo ormo, 2" 

Cipriano di Simone Ghuiducci da Spichio, 8" Marcho di Simone 

da Enpoli, 4"* Ghuelfo'di Chanbio da Firenze. 
18 istaiora di terra posta liiogho deto inaiana dal primo, 2*' via, 

o' Cipriano di Simone Ghuiducci da Spichio, 4" Simone dì Piero 

del ghuanto lanaiuolo. 



- (57 - 

4 istaìora di terra posta nel Chouiuiu' di Enpoli nel popolo di 
santo Andrea d' Enpoli Iuo«?lio deto isuorincy dal primo, 2^ via, 
3" Cipriano di Simone Gluiidncci da Spichio, A" i clialonaclii di 
santa Liperata di Firenze. 

El sopradcto podereto lavorano Simone di Filippo da Pnn- 
torme e Gherardo d^Jacliopo da Petroio che ano di prestanza 
per lavorare il sopradetto podereto fiorini 12. 

E pili ano una vaclia per lavorare il deto podereto, di stima 
di fiorini 7. 

Frutasci il sopradeto podereto T un' ano pe T atro, Pano 
staia 28 di ghrano e stala 24 di biade, e barili 15 di vino Pano. 

Qui a piò ischrivcremo due pezi di terra posti nel chomnne 
di Punto mie, sono le staiora a chorda. 
18 istaiora di terra posta nel popolo di san Michele a Legniana 
luogho deto a Legniana, dal primo Arno, T Cipriano di Simone 
Ghuiducci da Spichio, 3** rede d'Aitino da Fibiana, 4** Aghobito 
d'Ardingho de Ricci. 

E la detta terra lavora Michele di Giovanni da Fibiana. 
Frutasci la sopradetta P uno ano pe P atro, P ano staia 17 di 
ghrano e staia 14 di biade e barili 2 di vino P ano. 
3 istaiora di terra posta nel popolo di san Michele di Puntorme 
luogho deto ria maggio dal primo via, 2" Monna Antonia donna 
che fu d'Antonio di Mone da Puntorme, 3'' messer Filippo di Cicilia, 
4" Sansebio di Firenze. 5^ Pipo di Chanbiolino da Puntorme. 

E la detta terra lavora Michele di Mone da Puntorme. Fru- 
tasci la sopradetta terra V un' ano pe l' atro, l' ano staia 4 di 
ghrano. — Come il sopradeto podereto e sopradetti 2 pezi «li 
terra quelo frutono P ano staia 49 di ghrano e staia 38 di biade 
e barili 17 dì vino, orzo, pani e ho, sagina. 

Più pezi di terra posti nel chomnne d' Enpoli ischriti qui 
a pie e sono le staiore a chorda. 
18 istaiora di terra posta nel popolo di santo Andrea d' Enpoli 
luogho detto inaiana dal primo Arno, 2" via, 3" Cipriano di 
Simone Ghuiducci da Spichio, 4" la chapella di Santa Cecilia 
che n' è in santa Liperata, h"" i chalonachi di santa Liperata. 
E la detta terra lavora Nero di Ghuido da Enpoli. Frutasci la 
sopra detta Pun'ano.pe Patro Pano staia 15 di ghr<ano e staia 
14 di biade e barili 10 di vino. 

Uno istaioro di terra posto luogho deto a V Ospedale nel 
popolo di santo Andrea d' Enpoli, dal primo via, 2^ 3" rede 
d'Aghostino di Boldicone da Enpoli, 4" monna Nanna donna 
che fu di Laudo di messere Landò da Enpoli. 
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E la detta terra tiene a fitto Nicholaìo Choini da vioiolo (sic) 
e Nanni suo figliuolo, clànoscenc di fitto Pano staia H di ghrano. 
() ìstaiora di terra soda per pastura posta nel popolo di santo An- 
drea d'Enpoli luoglio deto a honistàlo, dal primo, T 3^ rede 
di Nicholò del maestro Francescho da Enpoli, 4^ u[n| podere 
degli Alberti che si chiama Bonistallo. 

E de lo sopradeto sodo chaviano nulla Tano. 
19 istaiora di terra posta nel popolo di santa Varia a EnpOli vechio 
luogho detto Mezalla, e la detta terra ène perno (sic) divisa 
meza della chapella di santo Lionardo ne la pieve d^ Enpoli, 
dal primo via, 2*" fosato, Z*" la chapella di santo Giovanni nella 
pieve d* Empoli, 4'' rede di ser Nicholo Pierozi, 5** Bnonaghaida 
dì Martino pilicaio al veschovado. 

E la detta terra lavora Chorso di Marti[no] da Ripa.... 

Frutasci la nostra parte V un' ano pe l' atro V ano staia 9 
di ghrano. 

2 istaiora di terra posta nel popolo di 8a[n] Jachopo a davane 

luogho detto lardaticho, dal primo, 2^ via;, 3® Giovanni di Bar- 
ducco Cherichini, 4^ Ceni di Donato Mainiscalcho in borgho 
San Friano. 

5 istaiora de terra posta i[n] deto popolo luogho detto a la fossa 
al chanpo ribuca, dal primo messere Palla di Nofri degli Strozi, 
2" Giovanni di Barducco Cherichini, 3** Uberto di Francescho 
Adimari, mòna Nanna donna che fu di Bartolomeo di Dino 
lanaiuolo. 

E la detta terra lavora Gielicbo di Benedeto da davane, 
Frutasci la deta terra T un' ano pe Patro Tano staia 8 di 
ghrano e staia 5 di biade e barili 2 di vino. 

Soma in tuto i sopradetti 6 pezi di terra quelo frutano 
r ano staia 35 di ghrano e staia 19 di biade e barili 12 di vino. 

1 podere non à chasa in più pezi di terra, e sono le staiora a 
chorda posto nel chomune d' Enpoli nel popolo di santo Pietro 
luogho detto a riotolo, ischi-ito qui a pie a pezo a pezo. 
28 istaiora di terra posta luogho deto a Cintola, dal primo, 2^ via, 
3^, 4^ messere Palla di Nofri degli Strozi, 5^ Lipaco di Bene- 
detto de Bardi. 

4 istaiora di terra posta luogho deto a vitiana, dal primo via, 2^ 
resola, 3** messere Palla di Nofri degli Strozi, 4" Lipacco di 
Benedeto de Bardi. , * 

3 istaiora di terra posta luogho deto a vitiana popolo di san Mar- 

tino, dal primo resola, 2^ 3^ 4° messere Palla di Nofri degli 
Strozi. 
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lo tsUiiora eli terra posta luop^lio detto a cintoia, dal primo via, 
2", 3" Li pacco di llenodcto de Bardi, 4" la cbapela di san Gio- 
vanni della pieve d'Enpoli. 
9 istaiora di terra posta luo^o deto a riotoìi, dal primo via, 2" 
Lipacco di Benedcto de Bardi, 8" Fasorino di Nicholaio da 
Enpoli, 4" Papi Orlandi. 

18 istaiora di terra post:i luoglio deto a santo Pietro, dal primo, 

2" via, :r Lionardo di Ghuco Brugioti, 4"" la chiesa di sauto 
Pietro, 5" Lipacco di Bcncdeto de Bardi, Giovanni e frategli di 
Francescho de Rosso da Enpoli. 
4 istaiora de terra posta luogo deto a santo Pietro, dal primo, 2" 
• via, 3** Giusafa di Mariano degli Albizi, 4" Usepo da chastra. 
£1 sopradeto podere lavora Antonio di Giachomardo da 
datane e Lorenzo suo figliuolo che ano di prestanza per lavo- 
rare il sopradeto podere fiorini 10. 

E più ano una vacha per lavorare il deto podere di stima 
di fiorini 7. Frutasci il sopradetto podere T un' ano pe l'atro 
Pano staia f>0 di ghrano e stala 45 di biade, e barili 26 
di vino. 

4 istaiora di terra posta nel sopradetto chomune e popolo luogho 

deto a riotoU, dal primo via, 2*" 3*" Lipacco di Benedeto de 
Bardi, 4" Sansebio (sic) di Firenze. 

E Ila detta terra tiene a fito Salvadore di Mozo da cerha- 
riola, dacene di fito Pano staia 10 di ghrano. 

Soma in tuto il sopradeto e staiora 4 di terra, quelo fru- 
tano Fano istaia 70 di ghrano e staia 45 di biade e barili 26 
di vino ; orzo, e miglio, sagina. 

Quine a pie ischrivercmo più pezi di terra posta nel cho- 
mune di Enpoli, nel popolo di santo Lionardo da cerbavioìa e 
sono le staiora a chorda e la deta terra è meza per non divisa 
di Cipriano di Simone Ghuiducci da Spichio e meza nostra. 

5 istaiora di terra posta luogho deto in cerbavioìa, dal primo, 2" 

via, 3® Biagio di Nicliolò da Cerbavioìa,. 4** Martino di Ser 
Chanbio da Cerbavioìa. 
14 istaiora di terra posta luogho deto ghrossa guercca, dal primo, 
2" via, 3*" Cipriano di Simone Ghuiducci da Spichio, 4** Piero 
di Giovanni da Cerbavioìa. 
5 istaiora di terra posta luogho deto ne ìe chiusure dal primo via, 
2" ser Pagholo di ser Landò Fortini, 3^* Ceni di Lorenzo da 
Cerbavioìa, 4** Michele di Christofano Metallo. 

19 istiiora di terra posta luogho deto prato vechio, dal primo, 2^ 

via, 3"^ Baldinacco di messere Salisce Chavalchanti, 4" Piero di 
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Giovanni da Cerbaviola, o" il chomune iV Enpoli, 6" messere 

Palla (li Nofri dogli Strozi. 

E la sopradeta trfrra lavora Nani di Barone da Cerbaviola. 

Frutasci la deta terra la nostra parte P un'ano pe Tatro staia 7 

di ghrano e staia 8 di biade e barili 2 di vino Pano. 
13 istaiora di terra posta nel popolo di San Jachopo a davane luogho 

deto t cigholino, dai primo la chapela de la visitazione della 

vergine Maria, è ne la pieve d' Enpoli, 2** Papino di Scharlato 

da davane, 3** Giovanni di Nicholaio da Chastra, 4** messer Palla 

di Nofri degli Strozi, 5*" Nardo di Scecho da davane, mona 

Be[r]ta dona che fu di Marcho Pieri da ripa, 
6 istaiora di terra posta nel popolo di santo Pietro luogho deto 

a rìotolij dal primo, 2" via, 3® messere Palla di Nofri degli 

i>trozi, 4** Lipacco di Benedeto de Bardi, 5" Cipriano di Simone 

Ghuiducci da Spichio. 

E la sopradetta terra lavora Nardo di Scecho da davane 

eh' è meza la deta terra per no divisa del sopradetto Cipriano. 

Frutasci la sopradeta terra la nostra parte P un' ano pe P atro 

staia 6 di ghrano e staia 8 di biade. Pano. 
4 parti di mulino delle mula da Enpoli ci frutano P un' ano pe 

P atro staia 48 di ghrano Pano. 

Soma in tuto i sopradetti 6 pezi di terra la nostra parte e 

le sopradetti 4 parti di mulino in tuto staia 53 di ghrano e 

staia 16 di biade e barili 2 di vino P ano. 

Qui a piò ischriveremo tute le chase abiamo poste in Enpoli^ 

nel popolo di santo Andrea d'Enpoli e la pigione si abiamo Pano. 
1 chasa posta i[n] su la piaza, dal primo via, 2^ rede di Papi di 

ser Ghucco Franceschi, 3** rede di Piero Chasconi da Spichio, 

4** i frati del paradiso, 5^ no detti. 

E la deta chasa parte n' abiamo apigionata a Donato di 

Giovanni da Chastelo fiorentino e abiane Pano lib. 15 e Pavanzo 

tegniamo noi, per nostro abitare e tenervi drento il ghrano ri- 

cholto lib. 15. 

1 chasa posta in su la piaza, dal primo via, 2" Dado di Giovanni 

d'Artimino, 3^ 4'' no detti. 

E la detta chasa abiamo apigionata a ser Manno e a Nani 

di Ghucco da Ghanghalandi, dànoscene di pigione lib. 33 Pano 

lib. 33. 
1 chasa posU ne la via del nosce, da! primo, 2** via, S"* Dado di 

Giovanni d' Artimino, 4° Nardo d' Antonio fabro in Enpoli. E la 

deta chasa abiamo apigionata Antonio di Ghuido da Sovigliana 

che ce ne dà Pano di pigione lib, 10 picc. lib. 10. 
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1 cliHsa posta ne la via del nosce, dal 1', 2", T via, 4" rode di 
Girolamo Chanbi da Enpoli. E la deta cliasa abinmo apif,nonata 
a Favilla di (xiovanni da Enpoli dacenc di pigione Pano lib. 18 
picc. lib. 18. 

1 cliasa posta ne la via del nosce, dal primo, 2*" via, 3" Antonio 
di Vaggio da Pctroio, 4" la pieve d' Enpoli. 

E la deta cliasa tegniamo per metervi drento il vino e le- 
gnie e parte n' abiamo apigionata a Lorenzo di Piero da Gin- 
tota, che ce ne dà Pano di pigione lib. 5 picc. lib. 5. 
1 cliasa posta al elianto a piaza, dal primo via, 2" Nello Tadei 
nianischalcho in Enpoli, 3" u|n] cbiasolino, 4" Christofano e 
Nanni di Pucco Pilicai a Firenze. 

E la deta chasa vi legniamo dentro le tina e la biada ri- 
chogliamo, no se n* k nulla. 
1 chasa posta nella via de lo ispedale, dal primo, 2*" via, S*" mes- 
sere Palla di Nofri degli Strozi, 4*^ rede di Papi di ser Ghucco 
Franceschi, b** Cello d^Agniolo Barbieri in Enpoli. E la detta 
chasa abiamo apigionata a Giuliano di Giovanni manischalcho 
da Punto rme, dacene V ano di pigione lib. 32 lib. 32. 

Questi sono i danari abiamo *n sul monte che vano 1431 (sic) 
ano essere asegniati a iota (sic), a monte sono fior. 24 soldi 12 
a oro vagliono. 

E più v' abiamo in sul deto monte fior. 12 di paghe sostenute 
di monte di Pisa e di prestanzoni, da 1419 da 1423 vagliono. 

Abiamo una chasa in Firenze posta in borgho san friano, 
dal primo via, 2"* Giovanni di Branchazio Borsi, T monna An- 
tonia di Nanni, 4'' Nardo d*Arìgho mercaio di Firenze, stane a 
Fucechio. E la detta chasa è ispigionata e solevane avere Pano 
' di pigione f. 15. 

Abiamo una ronzina di valuta di fiorini 7, tegnala in 
[chasa?! per uso nostro adoperato f. 7. 

Quine a pie poremo tuti gli charichi abiamo i|n| su le dote 
poscisioni d' ogni chosa. 

Abiamo a dare in perpetuo ogni ano a frati di santo Agho- 
stino d* Enpoli u|n] moggio di ghrano sono istaia 24 di ghrano. 

Abiamo a dare a monn* Agniola donna che fu di Chorso di 
Mateo Chorssi fiorini cento e i quadanari (sic) ci prestò già fa 
più tenpo e chosl n*à una ischrita di nostra mano fior. 100. 

Abiamo a dare al Favilla di Giovanni fornaio in Enpoli 
lib. centoventi per i quadanari (sic) ci prestò i[n] due volte, 
per pagliare i prestanzoni, e chosl n'à una ischrita di nostra 
mano fior. 0, lib. 120 piccoli. 
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Abiamo a ddare a Bartomeo di Matteo inta^Iatore in 
« porta rossa » fior. 14. 

Abbiamo a ddarc a Silvestro di Michele lanaiuolo in san Mar- 
tino fior. 100 d^ oro, i quali denari ci diposetò già è più ticnpo 
a nostra discrezione fior. 100 d'oro. 

regniamo a pigione una chasa posta in Firenze ne la via 
de Bertinelli, dal primo via, 2** Francescho di Pagholo Folcho- 
nieri, S"* Bernardo e Giovanni d'Andrea di Maso funaiuolo, 4" 
monna Cliecba fané V aberghetino da V albergho de la chorona. 
E la deta chasa èné de l'erede d'Arigho di Bandino Folcho- 
nieri diane l'ano fior. 15 di pigione agli uficiali de popili. 

E più abiamo questi incharichi de le boche ischrite qui 
a pie. 

Giovanni di Ghuiducco sopradecto d'età d'anni 72. ■ 

Mon' Agniola sua donna d' età d' anni 52. 

Ghuido figliuolo del sopradeto Giovanni d' età d' anni 3'2. 

Monna Maria donna del sopradeto Ghuido d' età d'anni 22. 

Giuliano figliuolo del sopradetto Ghuido d'età d'anni H. 

La Bartolomea figliuola del sopradeto Guido d'età di mesi 10. 
Signori ufiscali del chatasto questo che noi v' abiamo dato de le 
rendite nostre e de 1' uscita nostra è la vera e pura verità e 
chosi troverete ; ma sopratuto vi siano rachomandati i vini en- 
polesi. 
Jo Giovanni sopradetto ò fatto fare la detta ischritta a Ghuido 
figliuolo di mia volontà, e però.... mi sono soscritto di mia pro- 
pria mano e rechata a di 9 di luglio 1427. 



Ibid., e. 309. 

Questa è la portata di Ghuasparri di Bartolo Bonciani e di Mar- 
ch ionne suo fratello : 
À,di prestanzone fior. 2 sol. 7 e den. 2 f. 2, s. 7, d. 2. 

Stanno ne rreame di Napoli. 
A Firenze non anno niente : sienvi rachomandati. 

À la sua donna che à nome • • • ^ d'età d'anni 85. 

1 figliuola eh' à nome d' età d' anni lo. 

1 fauci ullo maschio chiamato . . . * d'anni 7. 

Ibid., ce. 428-431. 

Dinanzi da voi Signiori uficiali del chatasto del Comune di Firenze. 
Questi sono i beni che rimaseno di Landò di messer Laudo da En- 
poli a r erede suo. 
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Quartiere di sancta Maria Novella gonfalone della vipera popolo 

di sancto Stefano a Ponte di Firenze. 
Una chasa d'abitare colla maserizia^ a primo via borgo santo apo- 
stolo, '2^ 3"" la rede di Soletto Baldovinetti, la quale chasa ve 

n' è una bottega sotto e àssene fior. 7 Tanno da Donino di Nanni 

forzerinaio fior. 7. 

Uno podere con chasa da lavoratore luogo detto a chastangnieto, 

confini : da primo via, 2° Nicholò di Baldasarre, 3** vagio del 

ma , 4" via. 

Uno pezo de terra posta nel popolo di san Lorenzo a chuornnoìa 

di Montrepoli, da primo via Nicholò Baldassarre, 2° Rigo di 

Chontro, 3" Domenicho di da Montrappòli, 4^ vagio del 

maza. 
Uno pezo di tera detto popolo, a primo via, 2^ Nicholò di Balda^ 

sare, 3** detto Nicholò, 4^ Nicholò detto.. 
Uno pezo di sodo, da primo via, 2" rede di Checho Brugiotti, 3° 

detto Landò, 4" Landò detto. • . 

Uno pezo di tera luogo detto o chastagnietto, a primo via, 2" .l'erede 

di wcsser Charlo Chalvachanti, 3** le dette rede, 4** V erede di 

Checho Brogiotti. 
Uno pezo di tera posta nel popolo di san Giusto, a primo via, 2", 

3" vagio del mazza, 4** ser Pagolo di scr Landò Fortini. 
Uno pezo di tera posta nel popolo di san Giusto, a primo via, 2^ 

3" via, 4*^" rio. 
Uno pezo di tera posta nel popolo di san Giusto da primo via, 2'\ 

3" rio, 4*' la chasa /mc^ di san Giusto. 
Uno pezo di ttera posta nel popolo di san Simone a chornuola, a 

primo via, 2* rio, 3" vine (sic)^ 4'' la chiesa di san Giusto. 
Uno pezo di ttera posta nel popolo di san Simone, a primo via, 2° 

Nicholò di Baldasare, 3** via, 4" detto Nicholò. 
Uno pezo postvo nel popolo di san Simone a primo via, T Bartolomeo 

di Nuto, 3" l'ospedale della vergine Maria da Enpoli. 
Uno pezo di terra posto nel popolo di san Giusto, a primo rio, 2"* 

r crede di Checho Brugiotti, 3° ser Pagolo di ser Landò Fortini, 

4" l'erede d'Antonio di Francesco. 

Tutti i sopradetti pezi di ttera sono chol sopradetto podere 

lavoralo Meo di Michele da Montrappoli lavoratore in sul detto 

podere da chastagnieto, e abiamo una asina et una poledra in 

sul detto podere et non ninna altra bestia ; e Ane di prestanza 

il dotto lavoratore lire sexantaquatro soldi 7, den. 2 

lib. (>4, s. 7, don. 2. 
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Richosi (sic) in sul detto podere : 

1425 stJiia 30 di grano staia 80 

si)elda et fave in tutto y> 20 

vino barili 20 barili 20 

uno orcio d'olio olio orcio 1 

staia 80 di grano staia 30 < 

1420 staia 12 di spelda » 12 i 

vino barili 15 bar. 15 | 

1427 staia 80 di grano st. 80 | 

vino barili 80 bar. 30 

Soma di grano in tutto staia 90 ; soma di spelda et fave 

staia 82 ; soma di vino barili 65 ; olio orcio uno. Rende ister- 

zato ongni chosa grano st. 80, spelda st. 10, vino bar, 20, olio 
*/a in nostra parte. 



Uno podere con chasa da lavoratore posto nel popolo di san Giusto, 

luogho detto a quercietto, confini a primo via, 2", 8" Manno 

Mazza, 4^ rede di Checho Bnigiotti. 
Uno pezo di ttera luogo detto, a primo via, 2'' via, 8^ la chasa di 

san Giusto, 4? l'erede di Checho Brugiotti. 
Uno pezo di.tera posta nel popolo di san Giusto, a primo via, 2** 

Scholaio di Giovanni delli Spini, 8" la chiesa di san Giusto, 

4" Landò detto. 
Uno pezo di ttera posta nel popolo di san Giusto a pruno via, 2" 

r erede di messer Charlo Chalvalchanti, 8^ ser Pagolo di sor 

I^ndo Fortini, 4°. rede di messer Charlo Chalvachanti. 
Uno pezo di tera posta nel popolo di san Giusto, a primo via, 2" 

ser Pagolo di ser Landò Fortini, 3^ rede di Checho Brugiotti, 

4" rede d'Antonio di Francesco Schopaiolo. 
Sul detto podere di san Giusto si richolie : 



1425 



1426 



staia 40 di grano 


40 


1427 


st. 48 di grano 


st. 12 di spelda 


12 




vino barili 15 


vino barili 14 






Soma di grano st. 128 


st. 40 di grano 


40 




» » spelda st. 22 


» 10 di spelda 






» » vino bar. 37. 


vino barili 8. 









48 



Rende isterzato a nostra parte grano st. 22 (ì^tcjy spelda 
st. 4 e vino barili 6. 

Tutti i sopradetti [pezi di] tera lavora Lorenzo di Giovanni 
del populo di san Giusto e àne di prestanza lire 227, soldi 7, 
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den. G, òvi uno paio dì buoi sul dotto podere, e una asina e 
non ni una altra bestia. Sono i buoi di fiorini 15. 

Ihid., e. 619. 

Dinanzi a voi uficiagli del cbatasto sustanze e beni produtti 
dinanzi a voi per Mona Piera idi Giovanni da Monteaghuto di lac- 
cero (sic), per 1' adrieto d' Odo di Vieri Altoviti, i beni sono questi, 
cioè : sta in Firenze in chasa Oddo Altoviti, quartiere di S. Maria 
Novella, gonfalone vipera. 

7 pechore con certi agncgli, 14 chastroni, una vaccha, 5 capre, 
il quale bestiame à da Ilei in boccio e tielle a mezo per Papi di 
Savino da Leccio, sono di prezo di circha di fiorini 13. 

E più fiorini 8 i qua danari à dato a Antonio di Donato di 
Nuccio da Chascia perchè ne chonperì bestiame. 

La detta mona Piera è d* età di circha d* ani 60. 

Jo Niccholò di Gentile Aitovi ti ò fatto la detta scritta di vo- 
lontà della sopradetta mona Pier«a. 



Ibid.. e. 639. 

Monna Simona figliuola di Simone de Bardi è d'età d'anni 68 
o più, del quartiere di sancta Maria Novella, ghonfalone della vi- 
pera, populo di sancto appostolo. À in su libri del monte del Co- 
mune di Firenze iscricti in nome suo e della sua figliuola, cioè suora 
Mea di mcsser Gherardo Buondelmonti, la quale è d'età d'anni 30 
o circha, fiorini dugiento di monte chomune, e sono a vita dei- 
r una e dell' altra e manchando I' una succiede all' altra ; e poi ri- 
nianghono al comune ; e decti danari si comperaron si de denari 
dell'una come dell'altra; e quello à ffatto detta monna Simona è 
per limosina e per discretione quello toccha a Ilei in parte alla 
figliuola ; cioè a me sopradecta suora Mea e decti danari come re- 
ligiosa el nostro munistero di monte domini coir altre intrate, ab- 
biamo mandati al catasto dell'anbasciadore del papa; e decta serietà 
io predecta Suora Mea di messer Gierardo Buondelmonti ò ffacta a 
prieghi della sopradecta monna Simona mia madre perchè ella non 
sa scrivere. 1427, adi 7 di luglio. £ detta scripta mando a rrapre- 
ficntare pel nostro prochuratore, cioè ser Dendi da Castel f rancho. 
Decto munistero di monte domini fuori della porta di san Ghallo, 
del populo di Sancto Marco vecchio ; facta in nome della sopra- 
decta monna Simona di messer Gherardo Buondelmonti. 

Io Tendi Bandini notaio fiorentino recai la sopradetta scripta 
e raportata di volere delle dette donne. 
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Catasto, n. 100, S. Spirito, e. 72. 

Dinanzi a voi signori uficiali de! catasto del popolo et comune 
di Firenze. 

Maso di Francescho del popolo di sancto Lorenzo pieve di sancto 
Brancazio, comune di sancto Casciano, quartiere di sancto Spirito, 
fa nota d'ogni sua sustanzia et incarichi. 

A' 3 buoi di stima di fiorini 17. 

Item 1 asina di stima di fiorini 2 

Itera 12 pecore di stima di fiorini 2. 

Incarichi. 

A' di prestanza fior. 25 da figliuoli di messere Renaldo per uno 
podere lavora di decti figliuoli. 

Itera a' di prestanza da Galeazo Borroraei fior. 24 per uno po- 
de[re] lavora del decto Galeazo. 









Soi 


w in casa : 


Maso d'anni. 


. 




60. 




Monna Checca 


anni 


40. 




Zanobi . . . 




» 


22 




Antonio . . 




» 


20 




Niccholò . . 




» 


13 




Maddalena . 




» 


11 




Meo .... 




> 


'9 


suoi figliuoli 


Lucia . . . 




» 


7 


Francescho 




» 


5 




Andrea . . . 




» 


3 




Iacopo mesi . 




. 


10 , 




A' d' estimo soldi 




9 





JJ)id., ce. 798-793 t. 

A di* 29 di luglio 1427. 

Dinanzi a voi singniori uficiali del chatasto si raporta la su- 
stanzia e stato di Papi di Domenicho del popolo di santa Lucia a 
Chasalecchio piviere di san Lazzero, quartiere di santo Spirito. 
Aveva d' estimo soldi cinquanta. 

1 chàsa possta in detto popolo per mio abitare. 

Masserizie di chasa e da lavorare la terra per mio nao. 

1 charapo di staia 14 a grano, da primo via, da secondo rodo 
de Conti, da terzo e da 4^ fossato, stimolo al presento fior, cin- 
quanta è posto in sopradetto popolo di santa Lucia fior. 50. 
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l champo di staia 10 possto a pie del cingnio (sic) nel popolo 
di san Martino a inaiano (?) confinato da primo santa Maria Nuova, 
da secondo via, da ò'* Pietro di Benedetto, da 4*" fossato, stimolo al 
prosente fior. 50. 

1 vin^niale di staia 1 possta nel popolo di san Martino a 
Maiano, da primo Angniolo di Francesco speziale, da secondo e 
da 3^ maestro Domenico e da 4*^ fossato, stimola al presente fior. 5. 

1 quarta chasa coni piazza possta in detto popolo di san Mar 
tino, da primo Piero di Benedetto, da secondo via, da 3^ Aghosstino 
leghatore, da 4** Piero sopradetto, stimola fior. 10. 

1 cham petto di staia 1 V« con 2 opere di vingnia<, da primo 
Aghosstino leghatore, da secondo e da terzo Piero di Benedetto e 
da 4** via, stimo la terra e la vingnia fior. 8. 

1 champo di staia a grano possto in detto popolo di s. Mar- 
tino a Maiano, da primo, secondo e 3<» santa Maria Nuova, da 4** 
Domenico di Giovanni Chambiuzzi, stimato fior. 25. 

1 chasetta piccola in detto champo confinata com^ è detto il 
champo; stimola col champo medesimo in tutto fior, venticinque. 

1 vigniale d^ opere 4 possta nel popolo di san Bartolomeo a tre- 
santif da primo Viviano di Piero, da secondo Cencio e Menichuccio 
di Bartolomeo, da terzo la pcssciola, da 4" fossato, stimola fior. 8. 

1 sodo e macchia appresso a detta vingnia di staia 5 a seme; 
stimola, ed è confinato com' è detta vingnia. 

1 champo di terra lavoratia di staia 5, possto nel popolo di 
santo Jacopo a Voltiggiano, da primo Antonio di Binbi, da secondo 
Domenicho di Jacomello, da 3" fosseto, da 4** via fior. 20. 

1 pezzo di sodo di staia 4 a seme, in detto popolo di santo Jacopo, 

da primo Simone di Francescho, da secondo Antonio di maestro , 

da 3*" fossato, da 4"^ Domenicho di Jacopo Hello stimolo fior. 4. 

Rendita de sottoscritti beni. 

Grano raghuagliando tre anni insieme moggia 4 */« 

Fave, tutto sferzato staia 6 

Horzo anno per anno mogio 1 

Vino ristorando P uno anno 1* altro congnia 2*/» 

Holio anno per anno horcia 6 

1 portho per mio uso di chasa di ' fior. 200 

1 paia di buoi atempati, vagliofno] fior. 10 

10 pechore, stiroole » 2, lib. 2 

1 asino per mio uso » 1, » 2 

Matteo di Biagio da Vicchio m'à da dare » 2 

Mona di ra'à da dare per ..... d' imposU fior. 2, lib. 1. 
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Iiìcharìcht di Papi di Domcnicho sottoscritto. 

Benedetto da Montespertoli avere da me per 1 mortorio fior. 3 
EI soldato farinaiuolo a S. Felice » 3 

Al comune per resto d* estimo » 10 

Al chamarlengho della leglia per imposta » 1 

Io Papi di Domenicho d* anni 26. 
Antonia mia sirocchia » 18. 
Margherita » * » 15. 



III. 

Stanti amenta. 
Catasto, n. 5, e. 34. 

MCCCCXXVII, die primo aectembris. 

Decem officiales catastorum predicti ut supra deliberaverunt et 
stantiaverunt quod: 

Camerarii camere comunis Florentie suprascripti deut et solvant 
ut supra lusto Nicholai et Lande Anthonii namptiis et scrvitialibus 
dictorum officialium prò eorum salario et pagha trium mensium 
quibus serviverunt dictis officialibus initiatorum die III mensis 
lunii 1427 et ut sequitur fìnendorum<, ad racionem lìbrarum duodecim 
prò quolibet eorum et quolibet mense, in summa ad racionem 
predictam sine aliqua retentione, diminutione vel dìrictura librata 
septuaginta duas fl. parv., videlicet cuilibet eorum libras triginta 
sex in totum fl. — lib. LXXII, parv. 

Die VII septembris. 

Decem officiales suprascripti ut supra deliberaverunt et stan- 
tiaverunt quod : camerarii camere comunis Florentie predicti deut 
et solvant Michael i domini Petri De Beninis eorum scribano prò 
eius salario unius mensis quo servivit dictis officialibus initiati 
die tertio mensis lunii proxime preteriti et ut sequitur finiti ; ad 
racionem flor. sex auri prò mense integros sine aliqua retentione 
fior, sex flor. Xl. 

Nicholao Macthei Villani eorum scribano prò eius salario unius 
mensis et vigintiquatuor dierum, initiati ut supra, ad rationem pre- 
dictam flor. decem et sol. sedecim ad aurum 

flor. X, lib. -, sol. XVI aur. 



— 79 - 

Raynerio luliani del Forese prò eius salario iinius inensis et 
vigintiquatuor dieruui initiati et finiti ut supra, in tot uni florenos 
decem et sold. XVI ad aurum fior. X, lib. — , sol. XVI aiir. 

lohanni Stefani Corsini scribano dictorum oÌ)icialiuin prò eius 
salario XXIII dierura finibus servivit dictis officialibus initiatorum 
die quarta inensis lulii proxime preteriti et finiti per totam diein 
XXVI presentis mensis^ ad racionem florenorum sex auri prò quo- 
libet escluse in suuiuia fior, quatuor et sol. duodecim ad aurum. 

fior, mi, sol. XII aur. 

Terio Laurentii Nicolai Terci scribano dictorum ofiicialium prò 
eius salario XXIII dierum initiatorum et finitorum ut supra ad 
dictam racionem, in totura fior, quatuor et sol. duodecim ad 
aurum etc. fior. II II, sol. XII aur. 



o^^ih&fg^o 



L. 



Milli 




